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0^ non scantoneremo. Non ci 
rifugcremo nella stratosfera* 
Non ei ciberemo di illusioni. 

Diremo pane al pane e vino al 
vino* 

Il fasciamo sta vincendo in A bis* 
amia* Le previsioni di quanti, noi 
compresi, giudicavano necessaria 
una campagna militare dì vari an¬ 
ni, si sono rivelate errate. 

Non è da escludere che prima 
delle grandi piogge la partita possa 
essere risolta, 

iSc non fosse risolta, allora le 
prospettive potrebbero nuovamente 
rovesciarsi,) 

Rimane la partita diplomatica. 
Litighi Ileo 1 a, dopo tira e molla in 
lutti i sensi, -i era rassegnata a su* 
Lire la guerra per poi fare la pace. 
Ma il colpo di forza hitleriano ha 
arrecati! a Mussolini un aiuto pos¬ 
sente, Se I*Inghilterra tentenna * 
e Francia aiuta - la vittoria mili¬ 
tare potrà c^ere coronata da una 
vi itoli a diplomatica. Se l'Inghil¬ 
terra invece resiste, si naviga nel 
buio. Clii può* dire che cosa av¬ 
verrà dì qui a uno, due mesi ? La 
vita europea è sospesa ad un filo. 
Da un moménto al Lab ro Finciden- 
te che precipita la con flagratone 
può' sopravvenire. Nel qua] ca^o 
la guerra abissina non sarebbe che 
un dettaglio, e l’Italia, logorala in 
Àfrica, potrebbe trovarsi in crisi 
nel momento forse più difficile del¬ 
la sua storia. 

Ma stiamo al fatto. Il regime si 
rafforza ? Momentaneamente, si. 
La vittoria copre molti errori e do¬ 
lori. Vincere, giova sempre. 
Dalla vittoria non scaturisce gene- 
ralmente la rivoluzione, 

la vittoria, specie in una 
guerra coloniale fatta volontaria* 
niente, può’ radere senza domani o 
riservare per il domani gravissime 
difficoltà e delusioni. Quando 1 ora 
dei conti suonerà - e suonerà - mol¬ 


ti deguata volontà di lotta. La ca¬ 
pacità di porsi al di là del fasci-mo, 
per averlo compreso. Quella sicu¬ 
rezza che viene solo dal senso di 
possedere delle certezze, dei nuovi 
veri. 

Cosi" ri affronta il problema del¬ 
la conversione. Cosi’ ci si pone in 
grado di attirare delle forze vive e 
n uovo. 

Vi figurate un giovane fascista 
o ere.-ciato sotto il fascismo che di¬ 
venta, a questi chiari di luna, so¬ 
cialdemocratico ? O che diventa 
radicale socialista ?! 

Alleile l'opposizione intransigente 
idi a guerra ri giustifica solo da un 
punto dì vista rivoluzionario. 

Noi possiamo vantarci ili essere 
x traditori coscienti della 
patria fascista ; perchè ci 
sentiamo ì fedeli di un'al¬ 
tra patria. 

0 rii qua, o ilì là. In 
mezzo, sì diventa (o ai re¬ 
sta) oggetti da museo. 


H dissidio franco-inglese sulla 
questione renana si è rpercosso., 
come del resto era facilmente pre¬ 
vedibile. sulla questione italo-etlo- 
pica- 

Mentre Eden chiede un'inchiesta 
sull’uso dei gas asfissianti e sì pre¬ 
para a chiedere la convocazione del 
Comitato dei 18 per nuove sanzio¬ 
ni nel caso che Vitella fascista 
non sospenda la sua aggressione, 
Mandin domanda che Vi neh lesta 
sia estesa ai sistemi di guerra etio¬ 
pici e non soltanto resiste all'even¬ 
tualità di un inasprimento sanzio¬ 
ni sta ma vorrebbe che le sanzioni 
fossero lolle non appena le ostilità 
venissero sospese. Beninteso. Vat- 
tegg amento di Flamini muterebbe 
d 180 gradi se, a sua volta, mu- 
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tasse l'atteggiamento inglese nei 
confronti della Germania. 

L’Equatore ha deciso in tanto, per 
suo conto, di sospendere le canzo¬ 
ni, Naturalmente, Mussolini pro¬ 
nità della situazione per intensifi¬ 
care le sue manovre ricattatrici. 
Con la disinvoltura che io distingue, 
pretende che le ultime azioni mili¬ 
tari sono state imposte dall'Abiasi¬ 
ma > dichiara che « l’operazione 
chirurgica * per la « sicurezza del¬ 
le colonie italiane * deve andare 
fin in fondo, e fa sapere che in caso 
di nuove sanzioni risponderà con 
degli alt politi e ■ : vale a dire, con 

Come si vede. l'Europa, messa 
di fronte a due piani di pace di 25 
anni, si avvia ad un roseo destino. 

Lire en quairième page ; 


L'yprite regna in A bissinia 

Particolari sull'atroce guerra fascista 
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Le operazioni militari 

Dono il ripiegamento delle truppe narrar, dì Diré Daua e contro 1 uso 

ti. * p „ f■ l * 1 AnnVio il xrncr'rvtm 


Gavallero condannato a 8 anni 

L’eroico atteggiamento 

di Vittorio Foà 

Solo ora apprendiamo che nel 
processo segreto contro gli intel¬ 
lettuali torinesi e sardi accusati di 
appartenere a G, L. venne proces¬ 
sato e condannato a 8 anni di car¬ 
cere anche Vindice Cavallerò, il I no non è tornato alio basì, 
figlio delVex deputato Cavaliere, già Secondo notizie dal Quartier gè- 
imprigionato per vari mesi nel 1932. iterale italiano ai gioìnali esteil, 
T due PerelO nadre e figlio ven- numerose compagnie dei gen e prò- 

^sss^s ift.. ^jM'vfiaas 

anni ciascuno. ^ai oeua Quoram.La costruzione di 

Assolti, oltre aìVavv. Zanetti* fu- strada £ as^olutarciBnte Lodi- 

rono \ due Almo di Torino. spénsabVe alla continuazione dell'a- 

Una lettera dall’Italia, pubblicata ! vanzata Italiana.IE Quartier generale 
sul Manchester Guardian del 30 italiano spera che ì lavori siano fi- 
marzo mette in luce la condotta 1 ni ti tra una diecina di giorn.. 


del negus nella zona del lago A- j 
scialighi* le truppe italiane hanno * 
continuato ad avanzare, senza in¬ 
contrare resistenza. 

Il secondo comunicato Badogl-0 
dei 2 aprile (173) dà dei particolari 
sul Vocctipa? ione dì Gondar ; il co¬ 
municato del 3 (174), i due comuni¬ 
cati del 4 (175 e 176 », il comun caco 
del G (177* e il comunicato del 7 
1 178) parlano della ritirata delle 
truppe abissine, inseguite e bombar¬ 
date dall'aviazione, e segnalano che, 
dopo le occupazioni successive di 
Quoram, di Al ornata, a 15 chilome¬ 
tri a sud di Quoram. la marcia pro¬ 
segue. 

li 4, apparecchi italiani hanno 
bombardato Addis Abeba, colpendo 
il campo di av.azione. 


particolarmente coraggiosa delrav- 
vocato Vittorio Foà che condusse 
persona!mente la sua difesa con un 
in genie, ebolliti ì fumi* ri doman- discorso dì sfida, In cui riaffermava 
dcrà se veramente valeva la pena. 3a sua fede nella libertà. 

Quindici o venti miliardi di ^pe¬ 
sa* nn grosso esercito permanente 
da stanziare oltremare, centinaia 
di migliaia di reduci. Come il pae¬ 
se farà fronte ai nuovi peri ? Oggi 
c’è il sanzioniamo a giustificare ogni 
cosa. Ma domani ? 

I reduci vittoriosi non si adat¬ 
teranno a rientrare nei ranghi, a 
fare la coda per le zuppe popolari 
o a reintegrare i miseri uffici, Un 
fasciamo nel fascismo ei svilupperà* 

Sorgerà un nuovo arditismo. 

II passaggio dalla guerra alla 
pace *arà delicato, 

L’opposizione,.. 

Ecco, qui bisogna parlarsi eh la¬ 
ro* Il disastro delFopposizione 
consiste nel Fa vere solo e sempre 
parole d’ordine negative. Lo scri¬ 
vemmo prima della guerra, duran¬ 
te la guerra, sempre. Il disastro 
dcIFopposizione è di assumersi la 
parte di ombra del fascismo Si - 
No : No - Si. L'opposizione deve 
poter ri riconoscere in un atteggia* 
mento politico autonomo, deve es¬ 
sere azione. 

Il fascismo è un fenomeno 
so, molto grosso. Non è nè la 


di bombe a gas- Anche il vescovo 
cattolico di narrar ha protestato. 

Mentre I suoi apparecchi conti¬ 
nuano a lanciar fuoco dall'alto su 
città aperte e ospedali, il governo 
italiano ha inviato a Ginevra una 
proteste perchè, durante Fazione di 
Mai Oeu. il 30 marzo, Tart:glieria 
etiopica ha bombardato un piccolo 
ospedale da campo italiano ! 

Un proclama del negus ha indetto 
la leva in massa. 

Dall'Italia, nuovi rinforzi conti¬ 
nuano a partire per FA. O, E nuovi 
feriti e malati continuano a tornare 
in patria. 

In occasione della riunione del 
Comitato dei 13, ti ministro degli 
Esteri dell’Abissinia ha inviato a GL- 
n nevra un appello In cui sì rileva 
Un a ero pi a- c ^e g Uerra di conquista intrapre¬ 
sa dairitaiia ha messo In pericolo 
la pace del mondo e si esprime ia 
fiducia che * la 8, d, N, non resterà 
impassibile di fronte alia distruzio¬ 
ne del popolo etiopico * non essen¬ 
do ni gioco soltanto l'Indipendenza 
dell'Atlssinia. 

Cfc Jàk W a Gatteggi: mietilo tisliT- 

taìia di fronte alla S. d* N * esso è 
riassunto nelle seguenti frasi della 
€ Tribuna * dei 7 aprile : 

* La realtà totalitaria della vit¬ 
toria italiana esclude in modo as¬ 
soluto qualsiasi forma d'intervento 
diretto o indiretto della Società del¬ 
le Nazioni nella eventuale sistema¬ 
zione dell'Etiopia.,, L'Italia è ormai 
al posto dell’Etiofpia 


», 


Militarizzazione del Club Alpino 

Un nuovo orizzonte si schiude per 
l'alpinismo italiano - scrive il * Corrie¬ 
re * del 6 aprite - in seguita al t'avvenuta 
fusione delle forze chili con quelle mi¬ 
litari dell'alpinismo deliberata (lì nel 
Congresso nazionale del C. A, I svoltosi 
il 5 aprile presso la Scuola militare del- 
ralptnismo. 

A fianco del presidente generate ci 
sarà d'ora innanzi un presidente mi¬ 
litare T nominato attualmente nella per¬ 
sona del generale Bcs t ispettore gene¬ 
rali- delle truppe alpine, 

fi quale generale Bes, In un bel discor¬ 
sino* ha annunciato che * la Scuola 
militare di alpinismo penserà a disci¬ 
plinare tutte fe energie civili alpinisti¬ 
che, inquadrandole nei ranghi ; pense¬ 
rà a preparare un a pini -mo completo, 
cioè un alpinismo guerriero /usciste *. 

In Italia non si potrà ormai più skia- 
re senza tanto di bollo, di tassa e di 
controfirma politica e militare. 

Ah. che bel paese, 


2601 morti confessati 

I giornali fascisti delFS aprile pub¬ 
blicano un comunicato sulle perdite 


rante questo periodo, non ci saran¬ 
no probabilmente importanti opera- 
z onì sul fronte nord, mentre .sem¬ 
bra che il prosimo sforzo degli ita¬ 
liani avverrà sul fronte sud, in di* 
rezione di Mattar, 

Intanto, è cominciata la stagione 
delle piccole piogge, E la stagione 
del lavori agricoli ha intensificato 
le diserzioni, già numerose, dei sol¬ 
dati eritrei e somali, 

li maresciallo Badoglio - che ha Italiane e indigene In Africa. Sc¬ 
hiviate al duce un dettagliato rap- condo le cifre ufficiali, le perdite 
porto improntato a grande ottimi- dal i. gennaio 1935 al 30 marzo 1936 
£mo sulle ultime operazioni - ha di- sarebbero, fra le truppe Italiane, 
barato al giornalisti stranieri ;* La . L622^ In queste cifre sarebbero 
disfatta dell'ultimo esercito del ne- compresi non soltanto ì caduti In 
gus sul fronte nord mi permette di combattimento, ma anche I morti 
concepire e attuare i piani piu ar- per cause dì servizio e malattie e i 

dispersi. Per le truppe indigene, la 

Ito II negus ha affermate da parte statìstica comprende solo i caduti 
sua che l'Etiopia non è vinta, che In combattimento, che dal 3 otte- 
« i suoi eserciti sono fermamente bre 1935 al 30 marzo 1936, sarebbero 
risoluti a lottare fino a che Filiti- 979. 

mo soldato Italiano non sia stato In complesso, le perdite confessate 
respìnto dal territorio abissino * e ammonterebbero a 2.601. 
che nonostante le atrocità degli 
invasori, il morale delle truppe e 
eccellente ». 

Il governo abissino ha nuovamen¬ 
te protestato a Ginevra contro 1 


gros 


renteri di un'ora, nè Favventura di 
un pugno di briganti. E* la forma 
storica che tende ad assumere la 
civiltà borghese capitalistica in 
questa fase dì declino. Interpreta 
con innegabile forza e abilità certi 
dati massicci della nostra epoca. 

Riassume iti sé, su un piano di 
putrefazione, tutte le vecchie cor¬ 
renti poliiichc del pre-fascismo. 
Chi lo combatte dalle posizioni 
pre-fasciate dà di cozzo cóntro il 
muro. 

Per questo abbiamo rìso e rì¬ 
diamo quando ci sentiamo il i re, ila 
compagni di esìlio o da conoscenti 
d'Italia, che bisogna rinunciare ai 
programmi, all#? idee, agli ideali 
netti c puntuti, per finire tutti in 
un bel calderone democratico aven¬ 
tiniano fronte popolare che Taccia 
girare il dLco * « \ ia dall Àfrica. 
Via Mussolini, Pane, pare e liber¬ 
tà, ^ Ci vuole altro, amici cari, per 
sbancare i fascismi ! 

Ci vuole un grande ideale. Una 
enorme, Ulta osi inala e 


Due richieste di collaborazione 

Richiesta prima : Far circolare tra tutti gli antifascisti il 
modulo di sottoscri/.imie per l'azione in Italia che fi pubblica in 
pa- allea pagina. S denari raccolti verranno esclusivamente impiegati 
per sviluppare il lavoro in Italia. Gli ani i fascisti al Desterò debbono 
mostrare la loro solidarietà concreta a^U antifascisti d'Italia che 
anche pochi giorni or sono riuscivano, a prezzo d gravi sforzi e 
sacrifici, a lanciare 50.000 manifesti contro la guerra e Ì1 fascismo, 
I jc sol lo scrizioni, da indirizzarsi impersonalmente atrAmmi- 
niatrazione del giornale, possono anche essere falle m francobolli 
francesi. _^!Ì! ili! 


E’ da notare che mentre nel bre¬ 
ve periodo dal 27 febbraio al 30 
marzo 1936 «32 giorni) ì morti per 
cause di .servizio e malattie salgono 
a 163. nel lungo periodo dal 1. gen- 
bombardamentl di Addis Abeta. dì naio 1935 al 3Ò marzo 1936 essi sono 

indicati nell la cifra dì 589* 
Sottraendo 163 da 589 si arriva 
alla conclusione che ì morti per ser¬ 
vizio e malattìe sono stati 426 in 
oltre un anno e 163 in un ^olo mese* 
Data una tale proporzione, tutti 
i dubbi sono legittimi circa l'esat¬ 
tezza di questi comunicati ufficiali. 


Un fatto che per molti è impiega¬ 
bile è la facilità con la quale Teser¬ 
emo italiano del nord riesce ad a- 
vanzare dopo essere stato pressoché 
immobile durante quattro mesi. Que¬ 
sta facilità ha. tra Valtro, un nome: 

GAS ASFISSIANTI 

Testimonianze schiaccianti , an¬ 
che di soldati inalati, reduci dal 
fronte ivedi la corrispo?idenza in 
terza pagina J confermano che dal¬ 
ia battaglia deir Amba Aradam i?i 
poi resercito italiano fa uso, su lar¬ 
ga scala, di proiettili e bombe 
asfissianti. Solo sull"Amba Aradam 
vennero gettate piu di 1.000 bombe 
a ì/prite , Specie dopo il colpo di 
forza hitleriano, Mussolini ha cer¬ 
cato di profittare della confusione 
generale per strappare con ogni 
mezzo ta vittoria * 

Fin qui, dirà certo realismo t si 
tratta di guerra „ Una volta ammes¬ 
sa la guerra, la violazione della Con¬ 
venzione del 1925 contro ì gas, fir¬ 
mata da Mussolini * era fatale. A 
la guerre comme à la guerre. 

Si, purché si condonni,all or a . con 
forza, l'aggressione, la guerra di 
conquista . Ma i gas non sono lan¬ 
ciati solo cóntro ì soldati abissini. 
Sono lanciati anche contro le popo- 
lazionì inermi * Un recente mes¬ 
saggio del figlio del Negus reca ; 

Da sette giorni* senza Interruzione, 
il nemico ha bombardato soldati e 
popolo del mio pae^e. ivi comprese 
donne e bambini, con del gas terrìbili. 
I nostri soldati sono degli uomini co* 
raggiosi e sanno che debbono subire 
le conseguenze de: a guerra. Contro 
questi gas crudeli non abbiamo prote¬ 
zioni, non abbiamo maschere, niente. 
ho sofferenze e le torture superano ci¬ 
gni descrizione. Nelle campagne cen * 
ttmfa sono coloro che gemono e gri¬ 
dano dt dolore * Molti # col viso bruciato , 
sono diventati irriconoscibili 

E la Croce Rossa etiopica : 

Il bombardamento del villaggi at¬ 
torno a Kworarn e Wa^dja, ha muti¬ 
lato e reso ciechi In modo permanente 
del]e centinaa di donne e di bambini,,. 
Delie migils^_jdl-COQtadiui di Walo 
sono ormai condannati per tutto il re¬ 
sto della loro v La a muover n a tento¬ 
ni, nella notte, a causa di un dittatore 
di cui non hanno mal inteso il nome* 
ma i cui decreti dì atrocità hanno loro 
strappato gli occhi. 

Sorrida , il realista, se può*. 

Il dr, Macfìc, dell'Ambulanza britan- 
n'ca, mereoldr l aprile, ha firmato 
una dichiarazione nella qua.e affanna 
d, aver personalmente curato parecchie 
centinaia di casi dì asfissiati (2.500 
casi I ) a gas tra l r l e il 16 marzo sul 
fronte nord, 

n capitano Taylor, addetto militare, 
ha portato dal fronte sud. ■ Buia4) e- 
semplari di bombe a gas che vennero, 
fino al 30 dicembre, inviate a Aden, 

Le Croci Rosse svedese e dan&?*c 
hanno entrambe firmato dichiarazioni 
di aver trattato centinaia di casi di 
asfissia per gas. 

Così* avanza la civiltà italiana * 
i?n periate, romana, fascista, in A- 
frìca. 

C f è da sentirsi veramente fieri, 
grandi. 

Se inai ritolta fascista riuscirà a 
impiantarsi in Abissinia, quanti an¬ 
ni, quanti decenni occorreranno per~ 
chè le innumeri atrocità di questa 
guerra t ben lontana dalVessere ter¬ 
minata, vengano dimenticate ? 

Ma noi vivamente speriamo che 
il fascismo non riesca a portare a 
compimento i suoi piani , 

Non è rodio al fascismo che ci 


guida. E* ramare all'Italia, a quella 
vera, costretta a sacrificare la sa' 
Iute e la vita di centinaia dì mi¬ 
gliaia dei suoi giovani in una im¬ 
presa brigantesca e sterne. 

L'Abissinia non sarà mai una co¬ 
lonia di popolamento per l’Italia, 

Mentre è giù la colonia della no¬ 
stra vergogna e del nostro disonore . 

Storia di un colloquio 

Circolano nel mondo le versioni 
più straordinarie del famoso collo¬ 
quio Eden-Mussolini del giugno 1935, 
Chi dice che Musso:ini avrebbe ac¬ 
compagnato Eden alia porta facen¬ 
dogli un gesto non precisamente 
parlamentare ; chi affermo, che al¬ 
la minaccia di Eden d’inviare la 
flou a nei Mediterraneo, Mussolini 
avrebbe risposto che per 3a flotta 
inglese lì problema sarebbe consisti¬ 
to non neh entrare ma neH'uscire dal 
Mediterraneo ; chi, ancora meglio 
informato, assicura che all'osserva¬ 
zione fatta da Eden che quando :n 
Inghilterra un presidente del Con¬ 
siglio si impegna troppo, si dimette, 
Mussolini avrebbe replicato die in 
Inghilterra Cerano pure molti cam¬ 
pi di golf dove il signor Eden avreb¬ 
be potuto giuocare* 

Per ora le uniche notizie autenti¬ 
che che si hanno sono quelle fornite 
dal sig. Eden nel discorso del 6 a- 
priie alla Camera dei Comuni. Ri¬ 
spondendo al leader laburista, Eden 
ha detto ; 

In giugno, agendo in base alle istru¬ 
zioni dei governo di S. M.. fui inviato 
in missione presso il sig. Mussolini in 
persona per spiegale chiaramente la po¬ 
sizione del nostro governo nella disputa* 
Poiché alcuni deputati affermand che 
n governo non aveva mai chiarito la 
sua posizione, citerò" ire o quattro frasi 
dette al sig. Mussolini 
Espressi al .sig. Mussolini la grave 
preoccupazione del governo di S. M* per 
lo swluppo degli eventi tra ! Italia e IA- 
bisstnia. D'ssi che i nostri metodi non 
erano nè nè dettoli nosirt 

Interessi in Africa, ma dalla nostra qua¬ 
lità di membri della Lega ; che la po¬ 
litica estera britannica era fondata sul¬ 
la Lega ; e che il governo di 3. M non 
avrebbe quindi potuto restare ìndifte- 
mntc dì fronte ad eventi che avrebbero 
potuto profondamente influire sull'av- 
wnire della Lega. Dissi che su questa 
questione l opinione pubblica di questo 
pacs^ era estremamente sertsìb.le. Che 
solo attraverso la sicurezza collettiva si 
sarebbe potuto assicurare la pace, e che 
solo attraverso la Lega ringhi!terra po¬ 
teva svolgere tutta la parte che te in- 
j combeva in Europa Era per questa ra¬ 
gion^ che il governo di S. M. stava an¬ 
siosamente considerando se vi fosse 
qualche contributo posilivo da arrecare 
per giungere ad una soluzione* 

Questa precisazione serve a dimo¬ 
strare che Mussolini inganna 11 po¬ 
polo italiano quando fa dire dalla 
sua stampa che il governo inglese 
non lo aveva avvertito della sua op¬ 
posizione* 

A scusa di Mussolini si deve invece 
dire che la politica del governo in¬ 
glese era stata sino ad allora cosi' 
debolmente ed Ipocritamente leghi¬ 
sta, che l'Improvvisa intransigenza 
Imposta al governo dalla opinione 
pubblica non poteva, da lui, dittato¬ 
re uso a mettere sotto i piedi Fopi- 
nìone pubblica del suo paese, essere 
interpretata che come una ipocrita 
manovra. 
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Richiesta seconda : Con questo numero, G, L, aumenta la 
sua tiratura, già as^ui forte, di altre 2,000 copie. Preghiamo tutti 
gli antifascisti di volerei aiutare a consolidare Patimento di tira¬ 
tura eremi#lo nuove rivendile, indicandoci nomi di compagni che 
potrebbero aiutare il giornale* cercando nuovi abbonati ecc, ece, 

I lettori avranno constatato che G. L. esce frequentemente mi 
sei pagine e sviluppa sempre più la parie francese* Coti un piccolo 
sforzo collettivo delFantifaeci^nio potremmo uscire regolarmeli te 


tri 


nuova 


sci pagine* 

Se i lettori col lab ore ranno* potremo presto annunziare una 
iiiinnrfanfe iniziativa di G* L* 


A riti fascisti 


r 


p;ì 


ione 


Aiutateci* Non 
bili di uno lolla 

La costanza c 

, veri rivoluzionari. 


lasciatevi ini pressi onore dagli alti e bassi inevita* 



Ecco la statua della giovinezza fasci¬ 
ti. inaugurata il 5 aprite ai Faro Afus- 


fui. a Ri 


la 


iti 


resi 


J a 


dura ma aiicbe cosi' decisiva, 
v olontà conci etti di lotta -ono le qualità dei 


qua 1 , e, 
tsehetto >, 
^pressione 
sta Bisog 


da 


\a. 

ia maschera contro i gas 
binomio fascista * libro e 
prende il posto del libro. 
del volto è assolutamente 
m riconoscere che la gio¬ 
ititi, anche fascista, è più 
c meno brutale di quanto 
questa grottesca figura , 


GIOVANNI AMENDOLA 

}{Net dteimo anniversaiio della morte) 

E • Luf ancora che nei 1925, già colpito a morte dalia furia bestiale 
dei Suoi nemici implacabili t annunzia con fierezza : « Occorre il lavoro 
dì molte vite, a fondo perduto, per gettare le solide fondamenta deWltalìa 
dì domani* Noi doniamo quello di cui siamo capaci : senza calcolo c 1 
senza rimpianto , * 

Fino alla morte Egli si ostino r a tener fede al Suo generoso e - ahi¬ 
mè ! - utopistico programma di rinnovamento democratico, Ecfii vollé 
servire t sema misura, la causa della borghesia nella cui missione libe¬ 
ratrice Egli ciecamente credeva * 

IJAvenfitto, il quale diede una espressione suprema alla Sua purezza 
e alla Sua nobiltà dì apostolo ed esalto\ in un certo senso, la fiera Sua' 
Intransigenza di uomo libero * consacro' ad un tempo la flagrante irre- 
parabUe rovina delle premesse su cui poggiava tutto il piano di realiz¬ 
zazione dell’antifascismo. 

E’ attraverso l’esperienza delVAventino che glitalianì sono stati 
condotti a prendere coscienza della necessità della Rivoluzione integrale . 
E’ grazie aH’Aventino ch’essi sono stati ammessi a giudicare in uitimal 
isfanza delle attitudini delia borghesia indigena ad assolvere con suc¬ 
cesso, in quanto classe, ad una qualsiasi funzione direttiva nel corso detta 
lotta per la conquista della Libertà * 

E' perchè VAventino è stato sut serio una concreta realtà storica 
che oggi tutti gli anti/asctetl. dovunque essi risiedano, in Italia o aU’estero 
si incontrano solidali -- giungendo dai più opposti punti delVorizzontJ 
polìtico — nel seno del socialismo, e scoprono , concordi, nel proletariato 
la sola vera inaduUeraìnle sorgente detrazione rivoluzionaria. 

Senza Vintervento esemplare dì Giovanni Amendola la prova forse 
sarebbe ancora da fornire dell’incapacità costituzionale della borah^sìd 
itc liana a condurre una battaglia per la libertà * 

In questo senso tutti Gli siamo tributari. Cosi’ come tutti a Lui 
doo namo di averci legato una lezione prodigiosa di * umanità > crete 
dì 'iifjwta. Nessuno di noi potrà mai dimenticare che nell’ora niu torbida 


r - -^ ^ tsttwv gigantesco ira 

•traino per ricomporre con l'esempio, a conforto e art 
incitamento peri sopravventi, ta sfolgorante bellezza e il presi Uno so¬ 
vrano del Carattere, ‘ ' 

SILVIO TUENTTN 
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Movimento Ci. L., 
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SIGLA Di PARIGI 


Saltato proHKÌmfK alle ore 2K 
Molla hpìI» del giornali?* lo ftrrit- 
lore francese 

HENRY POiiES 

I*$yrhtumly$e da fascismi 
parlerà uni suo prossimo librot 

Poll&g lui studiato Fespe* 
rit ti za fasciala da un punto di 
vista non comune e ba con¬ 
dotto il suo esame parallela- 
tinnite per V Italia e per la Ger¬ 
mania eou risultati assai inte¬ 
ressanti* 

Introduzione 
a una discussione 
sul macchinismo 

La relazione di Casiraghi sul macchi¬ 
nismo non servi' solo di utile introdu- 
/ione un probietti i essenziale che In 
Sigla si propone di approfondire slste¬ 
matica me nU i ; servi 1 anche a rivelare 
una personalità. 

Casiraghi è un giovane ,r nitore rivo¬ 
luzionarlo che ha sofferto nella fabbrica 
e ohe per eapérìonzii conosce che cosa 
sterili ir h, ; servire la macchina *, Da 
quella .sofferenza, da questa servitù egli 
tuttavia non ha tratto tft critica impo¬ 
tente del vinto sociale ; bensì' l 'apologia 
del rivoluzionario, Hnno alla macchina. 

Nella macchina Casiraghi vede 

« La ghigliottina del capitalismo e 
drltc bort/hmii' Il pensiero che dallo 
stato dì solitudine, di contemplazione e 
di ricerca prende corpo e spazio. La 
macchina è t'olirttiuité - eguaglianza net 
benessere. Risultante di mtllenmi di c* 
spcrienza, ci ha scerbato da innumeri 
lavori bruti c schiavitù ; e cl darà un fi 
uffa sempre pi» hbrru <? cosciente..* E' 
la crescente dittatura delibiamo sulla 
natura, U sapere che si trasforma in po¬ 
tere ... La maledissero e la maledicono 
gh intellettuali impotenti e vili ; la ma¬ 
ledissero e. Ut maledicono milioni di di¬ 
soccupati r di lavoratori,, Ma sono gli 
uomini che V hanno mate interpretata .. 

Servire gli uomini col macchinismo, e 
CO» esso trntcch minuto procurar loro il 
benessere, vuol dire : fare la rivoluzione 
sociale. Cioè ogni uomo imo * e potrà 
servirsi di tutto ciò' che l'uomo scopri' e 
scoprirà. Solo ctf 74 una rivoluzione so¬ 
ciale gli unmmi utili troveranno f foro 
nomi«i Etili, 

Mù In prop: ietà cociate, lo sfruttamen¬ 
to razionale della macchina nc il'interes¬ 
sa,* della colle Mi vita non basta, Occorre 
anche capirla, la macchina. Por que; 
sto occorrono nuo\i statemi pedagògici. 
l'abolizioni 1 delio disi azioni ira lavoro 
manuale e Intellettuale, profondi psico- 
tecnici, nuove uonm> dì lavoro, orarli in 
ragione inversa della meccanici là del 
lavoro, tare di ogni luogo di lavoro un 
centro di cultura, 

Casiraghi, dopo aver ri orda tu conte 
sia organizzata fa scuola nell'U. E . S* S, 
(politecnica. teorico-pratici!. unica), cri¬ 
tica la visione che del macchinismo e del 
suoi problemi ha dato Dim.ro i n due ar- 
tkoìl di G* L. critica in particolare lì¬ 
rica izzaziQue cltei artigiano med oevulc. 
eocosslcmc, non fecola, ingegnere c arti¬ 
sta del, epoca ;F combattè lè ribellioni 
romani che contro la macchina fatta 
da quelli chi non la con scolta 

La dLscus ione che segui" la sua rela¬ 
zione si poh: zzo' prima su un proble¬ 
ma parti co are - rapporti tra artigia¬ 
nato * macchiniamo - per risalire poi 
al problema generale dell indi: ìzzo del¬ 
la civ Uè moderna Industriale. 

E' vero che i mali lei maoch nìsmo 


vengano solo da, ft tema sociale ? 
Oppure è necessaria dominare anche 
quella ehe Cadraghi, con pittoresca e- 
sp telone * chiama a * sfinge dinami¬ 
ca i. peichè* che m? sappiamo delle 
con. j u ste future di Ha macchina ? Do¬ 
minare cioè razzardo della scoperta, la 
febbre della razionalizzazione ? 

Questi Interrogativi dettero modo a 
Dalci di svolgere In modo assai persua¬ 
sivo alcune site tesi sui macch nUmo- 
Non ci .sono - dice Dolci - macchine 
buone e macchine cattive ; macchine 
utili e macchine dannose, I] movente 
è estraneo al processo tecnico. Io, tee- i 
nlCQ* vi d co che se voi volete raggiun¬ 
ta re questo fine dovete passare per que¬ 
lla via ; v nan c‘è A>rza al mondo, e 
non e è discussione o accademia, she 
C'impediìCa, una volta accettato lo sco¬ 
po, di fu r deviare la logica Inesorabile 
dei tecnico c della tecnica. 

Naturalmente cl s] può' domandare 
se, som l Liuto aho stimolo de; profitto 
personale quello dell'Interesse sociale e 
soddisfatti i bisogni fonda mentali, non 
vedremo il dinamismo tecnico, rifie so 
della dinamica por gì- a insaziàbile dei | 
bisogni, esseri- dominato da altri mo¬ 
venti extra-tecnici Ma qui si se. vola 
nella filosofia o sì emettono Ipotesi che 
Interessano l pochi che sono in grado 
I loro b sogni essenziali di soddisfarli i 
e non le moltitudini che da questi bi¬ 
sogni sono ancora schiacciate. 

Accenniamo, come si vede, di sfug¬ 
gita, 

11rutti da questa riunione eh- fu r-o- 
pratu lo latro!attiva, eeroheremo prò - 
slattarne me eh riprantìere II tenui orien¬ 
tai? do la dlseuiMonc su panati piu posi¬ 
tivi e di piu attua 1 !? riforma: n o 


Riunione a Venìssìeux 

Abbiamo paflato ancora agli operai 
italiani di Ventaste uà:. La speranza 
espressa da Moretti non è stata delusa 
Abbiamo fatto un piccolissimo passo 
avanti* verso quella necessaria, urgente 
chiarii cazione che porterà, ad mi‘intra 
po lUva dell'antifascismo, intasa che 
non può' venire elio risollevando lo 
.spirito critico del ['ambienta operaio, lai 
teun one era indetta dalla locale se- 
zione del l'associ azione combattenti 
frinì co - - In liana, rumarne aliai atta a 
tutti gli italiani. Molti gli intervenuti, 
ambiente perfettamente operai* 

il compagno comunista oratore ha 
navigato per più di una mezz'ora in 
mezzo a una vera marea di argomenti, 
senza fissarne alcuno in un quadro 
pò Itivo cercandone una soluzione Non 
: tabi u rna putii La comprendere perchè 
in tali riunioni di propaganda .si voglia 
i uve eia re un sacro di parole Intorno 
a cento argomenti casi diversi e di- 
sparati* come per m. Carte d’idcntité , 
Tirobiema dei combattenti, la guerra 
mondiale, il fronte popolare * la dti’oc- 
cKfMurione. la situazione italiana, ec, ec. 
quaudo sarebbe più agevoe, sia per 
l oratore che per gli ascoltator l* trav¬ 
iare un solo argomento, con più serietà , 
c migliori risultati di propaganda. Que- 
[ sta ragione cl è sembrata la più im¬ 
portante, dal fatto che 11 compagno 
ora Lo r? è app.ir^o completamente fuo¬ 
ri ... fase, malgrado Io sorao di buona 
volontà dimostrato. Ritengo che an¬ 
che m mal-aria di riunioni gli ani fa- 
i sciai burniti molto da ri veliere. Frln- 
vi pai mente meno riunioni, ma pii 
positive, più serie, abbandonando com- 
nliìtajttente tutte k- speculaz onl e 
preoccupazioni di ba^sa poUtichetta 
oc rea rido più realtà nel presente r nelle 
e?perhm? del pacato, Non bisogna 
considerare gli operai come degli c- 
terai minorami, lacchè j e in molte occa¬ 
sioni tacciono ì loro sentimenti, quando 
Il v primono in privata s velano .spes¬ 
so un inry;o buon senso di realtà 
r- di pratica. Non vanno p li conside¬ 
rati dei semplici strumenti.., poLitii-i < 


GL 


dei vari gruppi o gruppetti, ma nomiti 
delia società di domani che cercano li- 
beratncùté la loro strada , son es^i. 
infine che coniano al di sopra dei 
meschini interassi o suoceri mom nta¬ 
li- i dei partiti, è da essi che noi dob¬ 
biamo temp ender* la verità di quanto 
iìamo ad essi vicini o di quando ci al¬ 
lontaniamo. 

La replica dei nostro compagno fu 
ascoltata io altrettanto silenzio, e do'. 
è evid nte ondo a tutto vantaggio delia 
riunione .s> sa Molr manlfeMarono 
i: loro piacere d: avere assistilo alla 
discussione, altri .-astennero che solo 
con un leale dibattilo di idee si puo‘ 
arrivare a comprendere ed a compren¬ 
dersi. Altri esclamarono : Tutti hanno 
il diritto di parlare, vogliamo sapere 1 

In complesso da molte di queste 
esclamazioni spontanee* possiamo con¬ 
cludere eh: non aver dubitato dei 
compagni operai di Venissieux non è 
■tata una illusione. 

La riunione ebbe molti punti soddi¬ 
sfacci t di ottime impressioni turbate, 
disgrazlatamer.te, alla fine, per 1 appro- 
vazione di un solita melanconico ordine 
del giorno di pretesta, ch t ti separo 
con un coi t - senso di delusione. 

Terremo presente rinvilo che molti 
ci fecero di ritornare in loro riunioni, 
mant-crr* mo la promessa perchè riie- 
n amo che a h un vantaggio per tut¬ 
to 3 ‘unti.tattismo imprimere un certo 
carattere alle riunioni e alle dtat'ti%sio- 
ni, assumendo ognuno franche poHzlo- 
n l di responsabilità e dì lotta, iP) 


“Pane e cipolle ” 

Il sig. Sauenvein ha intervistato , 
a Derno, il < maresciallo > Balbo, 
del quale, naturalmente * egli tesse 
un ammirato elogio. Balbo ha te¬ 
nuto a qualificare una leggenda il 
presunto suo disaccordo col duce : 
leggenda che noi. conoscendo mólto 
bene il maresciallo » fin dai tem¬ 
pi in cui organizzarla a Firenze té 
c cloque > o//a sua tesi sul * 
sh'ro economico di Mazzini > e si 
proclamava entusiasta dì GiolUti, 
ci siamo ben guardati dal bere e 
dalVacTrediiase. Parlando della 
guerra, ha detto : : Se occorrerà, 
noi possiamo ben pagarla questa 
rivendicazione africana * noi e i 
nostri figli, mangiando per dieci 
anni pane e cipolle », 

PtT apprezzare tanto spirito di 
sacrificio, è da notare che queste 
parole venivano dette dal « mare¬ 
sciallo > (che. il mattino , aveva vo¬ 
lato, fatto la doccia . la bore, il ma>* 
maggio con alcool ecc a^fn fine d> 
ttn lauto pranzo. ina//fnéo * dai 
frizzante Lambrusca, di cui siamo 
rimo e raltro - dice il sìg, Saue r - 
icein - ferventi ammiratori 

La prosrpettira del pane e cipolle 
non può' turbare certe digestioni. 


I_. I. D. U. 


SOTTOSCRIZIONE 

V LISTA 

Somma precedente fr. 1,687,80 

CHICAGO - La sezione, ricava¬ 
to della festa fatta a benefi¬ 
cio della Lega 365— 

PARIGI - Ugo Macchiò ani 25,— 

SAINTE-MAXIME - Anastasia 
Voucher 3 - Franca De Piiro 
3 - rinunziando al cinema do¬ 
menicale per salutare 1 bam- 
b ni delle vìttime del Tribu¬ 
nale speciale 6.— 

BORDEAUX - Orlon 300 — 


Totale fr* 2.393.8Q 

Fecleraz. dell’IIe-de-France 

SEZIONE DI PARIGI - L'assemblea 
dei soci è convocata per le ore 20.30 di 
sabato 25 aprile a * La Chope de S'ras- 
br?ur£ * 150 boulevard de Strasbourg). 

Ecco l’ordine del giorno i 

Ammissione di nuovi soci - Comuni¬ 
cazioni della pesidenaa - Rapporto sul 
convegno federale - Vaste. 

Federazione delle Alpi 

sezione l>i ORENOBI.E - Dome¬ 
nica iì lia avuto luogo l'a&?emblea della 
sezione. Numerosi gli intervenuti. li 
precidente ha dato lettura del verbale 
precedente, che è stato approvato. 
Quindi egli ha r cordato il compianto 
amico Bruna tu, scomparso reoentemen- 
ir. L as embtea ha approvato la re- 
luzicne finanziaria dell amico Bertoni, 
tesoriere* su proposta dei revisori. 

Bono stati accettati tre nuovi soci. 
E st ata rinvia Li alla prossima adunan¬ 
za reiezione di un membro al posto, 
rimasto vacante, nel C. D, Lamico 
P vano ha proposto rinvio di vin voto 
di solidarietà agli amici leghici di 
Mentone, latti segno ad una ignobile 
aggressione da parte dei fasc'stl. 

Sul talpa dei In propaganda e del- 
l’assistenza legate ai rifugiati politici 
hanno parlato, in vario aertso* gli 
amie 1 I Guidi, Ga parili. Pi vano. Lo- 
j die:, ecc. L'assemb ea ha poi pre ó 
diverge delib 1 :razioni pratiche a tate 
riguardo od ha quindi chiuso i suoi 
lavori 


Polche numerosi amici continuano 
ancora a recarsi :il domicilio del pre- t 
bidente, si avvertono nuovamente gli 
interessati che in caso di bisogno la 
segreteria è a loro dtaposizione ogni i 
venerdì' >era, alla permanenza della 
a Tabte Ronde *, 

Federazione della Mosella 

SEZIONE DI AUDUN - te -TICHE - 
Cipria ni Luigi e famiglia sentono lì 
dovere di rmgrazare tutti coloro che 
nella grave sciagura clic li ha colpiti 
sono stati larghi di aiuto e di conforto* 
e particolarmente i compagni della se¬ 
zione della * Lldu > d: Audun-le-Tiche, 


Al bravo amico Cipnani, leghista at¬ 
tivo e fedele, cui è morta la figlia Ma* 
ria sedicenne, la Presidenza e la C. E. 
della L dii espi-immiti hi loro fraterna 
solidarietà 

Federazione della M.-et-M* 

SEZIONE DI PONT-À-MOUSSON - 
li 29 marzo. Fava tetto e QhlroUl si 
sono recati a Pont-à-Mousson* dove un 
ex soc o della sezione e lstlta Uno al 
1932 aveva riun lo una diecina di Ita- 
UanJ de. luogo. Dopo una breve ì)lu¬ 
strazione degli scopi dola Lega fatta 
da Fa vacttq e Ghirotti* costoro hanno | 
avuto il p acero di raccogliere olto ade¬ 
sioni* r costituendo in tal modo a Pont- 
à-Moussen il nucleo della libertà Ra¬ 
dami L'amico di vecchia data, Bronzi 
f-Vd rico, è stato eletto pres dente. 

Alla prossima riunione, Mirà comple¬ 
tato l'organ mo dirigente. 

Fed erazione del Reno 

SEZIONE DI CERjNAY - Presieduta I 
dall 'amico Cantìuzo, sì è riunita il 4 la 
nostra assemblea. L’amico Melatiti, 
preddenta stella Fodcraiìonc, lui pre¬ 
senziato alla riunione e* v n e'oqucnU 
parole, ha rievocato la figura e l’opera 
di combattente politico e d Integerrimo 
galantuomo del compianto nostro so- 
co March ini Sante, morto dipo Otto 
giorni di atroci sofferenze* in seguito a 
un incidente - un inve timento cicli¬ 
stico - a Bavill ers presso Beìf jrt. In 
nome della Federazione e di tutta la 
famiglia leghista il Melami ha man- I 


Antifascisti, 

Un coraggiosa gruppo di compagni operai liguri è riuscito , in una 
delle ultime notti di marzo t a lanciare 1.000 grossi palloni-stampa nella 
zona posta tra Porto Maurizio e Savona. Favoriti dal vento propizio, i 
palloni si sono disseminati nella regione , Opnf paHo?te trasportava 50 
stampati con nove testi diversi editi da! Comitato Ligure di Giustizia e 
Libertà, in totale, 50.000 stampati. 

Chi conosce per esperienza Ja differenza che passa tra i progetti e 
le realizzazioni apprezzerà al suo giusto merito lo sforzo dei nostri coni * 
pagai, che hanno dovuto superare una serie notevole di difficoltà 

/In /iffis fisti. 

Se volete che questo sistema di propaganda, già più volte applicato 
con successo in Piemonte , in Liguria, a Ravenna t sia intensificato : se 
volete prejniare ì coraggiosi compagni che hanno parecchio rischiato : 
se i^olete che in altri zone d f Italia arrivi la parola antifascista, aiutate 
finanziariamente . 

La sottoscrizione per Fazione in Italia è aperta. In questo numero 
arriva a 20.000 franchi. Portatela in un mese a 40*000 franchi * .* 
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dato un saluto di commossa .solidarietà 
alla faniigi a dell'amie ;> scomparso* 

Di un nitro incidente è stato vit'ima 
uno dei nostri migliori compagni di 
lotta e d'es Ho ; 11 ledete leghista B/:t- 
tineili Enrica, revisore dei conti d ite 
nostra sezione* LI quale, mentre lavo¬ 
rava, Ai colpito alla teda da un masso 
precipitato dalla Ito e riporto' la frat¬ 
tura d i a cassa cranica Egl si trova* 
in aravi , . udizioni, all ospedale di Mu- 
Ihoti e, 1^amico MeteLi I. interprete 
'•n:imeni•> di tutti fece r. an^Óll 
più fervidi dì guarigione per il Botti¬ 
nai]!. Una coni miss tene, composta de, 
M; lauri, del presidente c del segreta io 
dette seziono, si reco' in casa d«d Bet¬ 
tinelli - di cui tre figli sono aneli essi 
no tri carissimi consoci - e rinnovo' 
alia famiglia l voti di tutti i leghisti 
del Reno. 


G i amici sono pregati di assistere 
alte riunione di propaganda che si 
terrà L muti no di lunedi’ 13. alte 9 30, 
«3 caffè Wolfensberger. 


La presidenza e la C. E delia Lldu 
,ù assodano fraternamente agh u/afd e 
compagni del Reno ?rcf salutare, con 
profonda commozione, la memoria del 
compianto Marchini e neire&primère 
ni caro BùtlmcUi t>ofI fraterni di oua- 
r.r;ronc- 

SEZIQNI ESTERE 

SEZIOQSTE DI BARCELLONA - La se¬ 
zione avverte tuia gli antifascisti 
che le possibilità <Ii trovare lavoro in 
Ispagna sono più che limitata, Inoltre, 
co.oro che g ungono senza documenti 
sì espongono ad essere espulsi, 


Stampa amica ■ 
■ a ■ e nemica 


Soyinlistilo e Ìa»ri*<nio 

Tra ì commenti sollevati nel cam¬ 
po socialista dal recente discorso 
di Mussolini va segnalato un arti¬ 
colo di T Emiliani suliteltìmo N 
Avanti Lterticolo è abile* ma appa¬ 
re troppo domin do dalla prenceu- 
pacione di dimostrare che l'espe- 
rienza del fascismo non ha mod - 
ficaio in nulla lo schema socialista 
classico. I) totalitarismo equivar¬ 
rebbe a un qualuivtuc redime di 
auiorità ; lteLonomia fase sta rieri- 
irerebte neirimperlallsmo : In sta- 
tizzazlone dei eredito e delle Indu¬ 
strie chiavi servirebbe, hi tilt ma 
analisi* a facilitare 11 compito dei 
socialisti. Ciò" che sopra a ogni 
altra cosa sembra premere al so¬ 
cialisti classici c la dimostrazione 
che la vittoria del fascismo è posta 
sulla linea dello sv lappo dialettico; 
Parafrasando lo kmit storico di 
Marx, i socialisti classici sarebbero 
già tentati di parlare dì un matte 
ganelJo storico. 

Em li uni scrive che G L. ha u»a- 
li zzato con molla acutezza H rap¬ 
porto fra la guerra « aninya del 
fascismo e la nuova politica eco¬ 
nomica fascista ; ma critica come 
borghese e utopistica la para \ d 1 ar¬ 
dine di unta rivoluzione - libertaria 
cd antistatale * 

Noi siamo convìnti da tempo che 
è su questo terreno che la rottura e 
la fotta saranno inevitabili * e decr 
sìve, tra antifascismo proletario c 
antifascismo piccolo borghese- La 
bandiera della rivoluzione liberta¬ 
ria e antistatale sarà sollevata in 
Italia dm borghesi ligi ai Fide a* e 
reazionario delia Ubera concorrenza * 

Non se ne abbia a male Emiliani 
se £li diciamo che egli, come appare 
Incapace di cogliere ciò" che dì pc- 
r Golosamente nuòvo v'è nel fasci¬ 
smo* cosi* appare incapace dì co- 
giìere do H che di fertilmente nuovo 
vi può’ essere nella visione .socia¬ 
lista comunista di G, L. Con una 
formula breve ie $z parva ticct.v 
useremmo etere elle il serialismo 
marxista sta :il capitalismo liberi¬ 
sta e anarchico del 1815-1870 come 
il socialismo gollista sta al capita¬ 
lismo monopolistico e socialiasciata 
del tempi nostri. 


Nel xix. secolo la borghesìa era 
utUi autista tale e Iberista ; il 
jroletaliato, ancora debole e man¬ 
cipio. vedeva ne,lo Stato lo .stru¬ 
mento massimo di emancipazione, 
a vece nel xx. secolo la 1 orghesia 
l;vu nt- stellale e dittatoria Sotto 
a duplice spinta delle masse e dei- 
a crisi, piuttosto che cedere* si af- 
da ad una meccanica totalitaria, 
che attraverso una universale op¬ 
pressione e decadenza le assicura 
la salvezza di una parcella di do- | 
m nio Contro questo Stato tota¬ 
litario ó necessario, perciò** che ,si 
levi "I proletari: ito* non perchè 
disconosca la necessità del Porga niz- 
za/teme sodale* ma perchè questo 
Stato inial tarlo è it macigno sulla 
strada della emancipatone umana, 
che accorre far saltare. 

In ogni rivoluzione e te il mum il¬ 
io della .sovversione e il momento 
della costruzione. Quando Emiliani 
presenta le riforme sodali del fa¬ 
scismo come un avviamento, sia 
pure contorto, a! socialismo, scivola 
nel riformismo eludendo il momen¬ 
to della sovversione. 

La convezione governativa della 
rivoluzione ■ ecco il tarlo dei socia¬ 
liste e dei comunisti claxsid, i quali 
dimenticano clic gli stessi botece- 
vìchi dittatori prima di diventare 
gcverno Stato furono antigover- 
no e ante tato 'come antistatale 
fi: Marx* :! veroi. 

La supposta convergenza deli'an- 
te fatalismo giclli&ta con un even¬ 
tuale ante,statalismo borghese è un 
banale argomento polemico. Anche 
Marx si dichiarava liberista ; ma 
non per questo poteva confondersi 
con Cobden o Napoleone ni. 

ij ! an tìstatalismo* Vantit-otalitar!* 
mo, è oggi la bandiera di lotta 
della società oppressa e della sua 
classe più misera e schiacciata* la 
proletaria. Vorremmo, quella ban¬ 
diera. lasciarla cadere sol perchè 
domani potrebbe essere utilizzata a 
fini conservatori ria elementi bor¬ 
ghesi ? Tanto varrebbe, allora, la- \ 
sciar cadere tulli i motivi* per temi 
di possibili deviazioni. Non è del re¬ 
ato anche lo statalismo utilizzato - e 
conte - da elementi borghesi ? 

Contro Ì3 vecchia Stato in nome 
di un nuovo Stato sociale, uni mo. 


aderente alluni eresse della immen¬ 
sa maggioranza. Socialismo contro 
statalismo : libertà contro dittatu¬ 
ra ; diritto contro priviieg a ; e 
immanenza <l'uomo* contro ogni 
trascendenza <Dio, patria, impero». 

♦ * 

Si nr7,o re Itili cu 

L Aube del 2 aprile ospita una 
lettera di Luigi Sturzo a propos to 
dèli'intervista Cocchi pubblicata sul 
Grido del Popolo , di cui riportam¬ 
mo vari brani helteulUma rassegna 
-stampa. 

Non Intervista* precisa Stami, mi 
c o n v c r,s azione pr 1 v a t a - 

Cocchi fra dato a questa conver¬ 
sazione una interpretatone favore¬ 
vole al comuniSmo che non corri¬ 
sponde affatto a Ile mie risposte, 
Cosi pure non è vero che io gli ab¬ 
bia dichiarato di lasciar da parte 
i programmi divergenti, per unirci 
in una semplice opposizione al fa¬ 
scismo. 

Se sono lontano dalla mia patria 
è perchè ho voluto salvaguardare le 
mie convinzióni morali e politiche ; 
non le ho mai abbandonata per ot¬ 
tenere un successo pratico. 

In materia di libertà religiosa, sa¬ 
prai ut lo, sono stato molto esplicito 
e non ho affatto mostralo che cre~ 
devo aU'affermazione di Cocchi, se¬ 
condo cui la libertà religiosa esi¬ 
ste nelVTJ. R * S. S. >**, 

Roti m'interessa rettificare le al¬ 
tre affermazioni da lui fatte in 
materia politica c? tecnica, sul fa¬ 
scismo c la guerra d'Africa ; non 
ritengo dì avergli potalo dare Firn- 
pressione che la caduta del fascismo 
fosse così' irti iì! incute che si dovesse 
formare di qui a poco un Fffihie 
Popolare per il tolta. 

Tocca ora a Cocchi precisar v Noli 
coi metodo delle differenze, possia¬ 
mo facilmente stabilire quel che 
Star za pensa. Tra l'altro resta, co¬ 
me condizione per ^alleanza la ri¬ 
nuncia a ogni campagna antireli¬ 
giosa. Sarebbe utile che Starlo pre¬ 
cisasse che cosa intende per cam¬ 
pagna antireligiosa s-* 

♦ ♦ 

I l'il IMIfltlIfì, ili;» 


,*L ■ }| »evB % tu In 5 


La qua*ita di banca di diritto pub¬ 
blico, riconosciuta al nostro istituto, 
cì ha recato motivo di disciplinalo 
fierezza : m questa fase, piu g*avl 
sono i nostri doveri e più alte sono 
le nostre responsabUità », Ai partili, 
richiamati o volontari per VA O., va 


specialmente teli fi nostro pensie¬ 
ro... 

Raffaele Mattioli, consigliere 
defe^afo della Banca Corner dal e 

lì primo sindaco che controfirma 
la relazione della Commerciate è il 
rag. Edmondo Balta, fratello rii I- 
talo, A Milano lo sì chiama * il 
ras elite fallimenti u 

# ♦ 

« ■ ” 

oitlro 1 Union *»a crév 


La stampa conservatrice può ben 
celebrare quotidianamente quei pas¬ 
so a cadenza che si chiama « Itemlo- 
ne nazionale . Se vi è una felk-tà 
che non auguriamo alla Francia* è 
quella di queste folle che, nella not¬ 
te di domenica „ a Berlino, supplì' 
cairn no che il loro Messia, it lo~ o 
Fùhrer. aurcolato di una luce d'al¬ 
tronde fabbricata e senza miracolo * 
sì mas trasre una volta ancora al 
balcone di un palazzo * Si* se noi 
facciamo un voto per la Frauda, è 
che essa non sìa mai capace di que- 
sfa unanimità di cui la Germania 
ci ha fornito la prova. 

Questa apoteosi di un individua 
ci ricorda il grido di un tedesco di 
altri tempi, di quell'Anùcharsis 
Klotz che. membro della Convenzio¬ 
ne, sentendo la Francia scivolare 
verso i' potere personale, le orido* 
per il pii mo : ■ Francia, dite da 
degli ind.virili*. >.*■ 90 per cento dei 
voti hanno approvato la politica del 
Fìihrer f Si deve compiangere un 
popolo in grado di lanciare al mon¬ 
do una sìmile notizia come buona 
notìzia... Solo una miseria immensa 
può' nutrire una simile follia... 

Se noi francesi siamo d v, gli 
e che abbiamo la fortuna ii poter 
pensare ancora : gli è che ciascuno 
di noi ha ancora la possibilità di 
definire a suo talento H suo desti¬ 
no c quello della patria : gli è che . 

grandi che nassa no essere le no~ \ 
stre angosce . noi ci sentiamo cavaci 
ancora di dominarle e di vincerle : 
gii è che la politica può' essere , ta 
questo paese Qualche cosa di diver¬ 
so dalla politica di un venire che 
gr da la fame, o di un cuore che 
grida pietà, altra cosa che il tu- 1 
multo confuso delle passioni e degli 
istinti più elementari. 

Guéhenno* su Vendrcdì 

♦ ♦ 

Nn/ioiutlsofii»I ìviim» ifaIi*iun 


I; Manchester G narri La n con¬ 

cluda un suo Interessante art colo 


Sta emergendo in Italia può ' eoa 
a generalizzazione rozza dirsi so- 
c. alisi a E ' socialista nel senso che 
implica una estesa interferenza sur 
la proprietà privala, ma ne differi¬ 
sce tuttavia sotto due importanti a* 
spetti , In primo luogo * è « statali¬ 
smo » costruito sopra un iniziale 
ideale corporativo che non era so¬ 
cialista : Fideale era forse irrealiz~ 
zaì ile * ma era Funico elemento a- 
vente valore sociale nella rivoluzio¬ 
ne fascista , In secondo luogo - e 
eie/ è pili importante lo « stata¬ 
lismo > fascista è imbevuto non di 
una ideologia classista* ma nazioni !- 
lista Ldìalki fascista non è uno 
Sialo corporativo ; è uno Stato ria- 
* onahstu - m pratica, uno Stalo 
militarista - nel quale Forganizzazio- 
ttr corporativa è uno strumento a- 
datto per volgere la vita economica 
a fini militari : ma l'organizzazione 
potrebbe hi realtà essere qualsiasi 
altra . E ■ Fidentificahonc del fasci¬ 
smo col naz onal smo che spiega la 
facilità con cui può' intervenire nel¬ 
la proprietà privata. Finché durerà 
la guerra e Fini eresse nazionale pri¬ 
meggia, capitalisti restìi debbono 
rassegnarsi a sopportare * Con la 
f: ma della pace, taf fiatò nazionali- 
sta cadrà ; se allora ì cap.Udisti sa¬ 
ranno egualmente tolleranti delle li* 
mi temoni, è il problema supremo 
che si presenta airitalia fascista. 

Questo giudizio* non privo di fi¬ 
nezza. pecca per il fatto d: restare 
alquanto esterno al fascismo. Non 
.si è ancora capita la forza d'inerzia 
enorme dello £Uatn totalitario* la 
capacità eh’esso ha di paralizzare 
non solo ìa lotta proletaria, ma ogni 
genuina lotta d: classe, risolvendo 
là politica in tecnica* Tutto cm 1 
che l'estero scopre oggi nel fasci¬ 
niti con !a guerra in alto* noi lo 
conoscevamo sin dal 1032 almeno. 
Ma allora a Londra si prendeva sul 
serio il -pacifismo di Mussolini ! 

♦ ♦ 

l*a guerra eterna; 

Gfouam italiane, balilla, avan¬ 
guardisti ! 

/ vostri maggiori fratelli combat - 
io?io in questo momento, proprio in 
Queste ore. Se la Patria domani td 
dolesse chiamare al ctinento eroi~ 
co * preparate ì muscoli c il cuore 
iSi i Sì i). Solo coste sarete de- 
gni... ecc * ecc, 

Mussolini 

Attendiamo 11 discorso al figli del¬ 
la Lupa* in vista della terza guerra 
che il caro duce cl prepara. 

Se la Patria domani vi dcnwsse 



Se il creatore o qualche suo rap¬ 
presentante dovesse chiamarlo a 
sè, tirereste un sospiro di sollievo 
(Sì » S: l ) 

♦ ♦ 

MumnoIìiiì 


ijiiulit'iìlo Jal gru!i>^ otfi 

Trovandosi sn tipogxaf a. Rosso fu 
colpito da un « Mussolini > in ros.so 
che spiccava sulla copertina dì un 
opuscolo lussuoso. Curioso come Li¬ 
na gatta, mise subito la mano sul¬ 
l'opuscolo. 

ftav-AUu Sd mi e r : Mussolini à 
travers son écriture uvee un portraìt 
un buste et quatte autographes. 

La nostra Rosa scopre : 

a» che SI grafismo di Mussolini ci 
presenta una individualità di alta 
potenza, veramente « mnumerevo- 

le > ; 

hi che Mussolini è creatore e rea¬ 
lizzatori? assieme ; 

f» che Ja frase * inginocchiamoci 
sulla terra che bevve il sangue della 
nostra giovinezza * rivela una gra¬ 
na ad un tempo lanciala e tratte¬ 
nuta* maestra e sobria, propria di 
un carattere tenace* testardo, in- 
Feribile, combattivo* violento : 

d‘ che rintrattatilità è rivelata 
dalle finali in forpia di clava ; 

ccc. ecc. ecc. 

Sci ttura din amogenica -, Non 
bisogna perdere di vista la paclro- 
n a rissa di se che lo distingue quan¬ 
do Si scopre ij grande impulsivo v:o- 
j < nto che ù Mussolini, dal carattere 
fantastico * difficile, irritabile aR’ec- 
"CSSO, tirannico * dal nervosismo e 

effervescenza allo stato perma¬ 
nente . 

La scrittura in rilievo, netta, dal 
tracciato appoggiato e nutrito rive¬ 
la (leghisi nti sessuali potenti. Mus¬ 
solini itene ad un tempo del ner¬ 
voso- bilioso e d-te sanguigno. 

Tra I rovesci della medaglia la 
nostra Rosa registra <t le finezze 
delia dissi mutazione (ondulazione 
: Latteai l'infinita inafferrabilità 
delle restrizioni meni ali » (scrittura 
a giunture regressiva ai mov menti 
dì sinistra* sinistrogira), 

MussoUni svela mai il fondo del 
sud pensiero ? La sua forza agente 
é sempre in armonia col suo fp tn- 
temo ? L'opportuni spio non seruf- 
rebbe Vorgoglio ? 

La storia dirà un giorno se la sua 
opera gli ha sopravvissuto. 

Qui si chiude il panegirico, Dl- 
nvmtlcavo ds dire che I*ho trovato 
nel.*, cestino. 


li 111 alla fascista con questo giu¬ 
dizio : 

Il nuovo sistema economico che 


chiamare al cimento eroico, promet¬ 
tete di non fare pipV iSi ! Si !), 

Mussolini 


Mussolini è in basso anche se non 
In ribasso 


Rosso 
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Stanchezza e disagi gramissimi. - Moltissimi malati . - Che cosa significa avan¬ 
zare . - Pessimismo di soldati sulFesito tinaie della campagna . - Nessuno 
desidera trasformarsi in colono , - Tuttavia disciplina , accettazione rassegnata 



Nel numero scorso di G. L. pub- 
olicammo in prima pagina una bre¬ 
ve corrispondenza da Genova in cui 
si riferivano opinioni di reduci dal- 
VA, 0, Ci sembrarono, fucile opinio¬ 
ni, cosi’ pessimistiche e contrastanti 
con l'andamento favorevole della 
guerra che - lo confessiamo - le ai- 
tenuamma e le demmo con riserva „ 
Ma ora ci giungono da molte parti 
nuove conferme, Non è più possì¬ 
bile dubitare. Lo stato fisico e mo¬ 
rale del corpo di spedizione, almeno 
sino a qualche settimana fa, era 
cattivo e in via di progressivo peg¬ 
gioramento. 

Trascriviamo fedelmente, per i no¬ 
stri lettori, il racconto dettagliato 
fatto da vari militi, feriti e malati, 
reduci dalTA . G. a un nostro corri - 
spandente, estremamente serio e 
cauto . I mìliti t [fra cui un uffi¬ 
ciale) sono oriundi di varie regio¬ 
ni italiane e provengono da diver¬ 
si corpi t 

Napoli, marzo 1936 


Arrivarono su tre o quattro navi 
ospedale. Sbarcarono tutti felici 
di rimettere piede nella propria 
terra. Ma parecchi, dato il loro 
stato grave, dovettero essere tra¬ 
sportati in barella. Furono asse¬ 
diati di domande da cittadini, da 
operai e soldati in procinto di par¬ 
tire per VA. O. Cercavano di elu¬ 
derle. 

- Il morale è alto. 

- Non vi troverete molto male. 

- Le operazioni militari vanno 
discretamente. 

* Coraggio, la vittoria non sarà 
lontana. 

- Come sonò stato trattato ? 
A bordo della nave ospedale stavo 
bene, certo meglio che negli ospe¬ 
dali da campo ! All'ospedale d r A- 
smara il trattamento è migliore 
che negli ospedali da campo, ma 
sempre scadente. 

Fochi feriti, c'erano, e molti ma¬ 
lati. Malati di paralisi t malaria* 
polmonite, dissenteria e, più rara¬ 
mente di tifo . Il sen. Castellani 
dice che la salute del corpo di spe¬ 
dizione é ottima. Ma questi nu¬ 
merosi malati non sembrano con¬ 
fermare il giudizio. 

Più tardi ho potuto avvicinare 
privatamente qualcuno dei reduci 
più sani. L'amicizia, la gioia di 
essere di nuovo in patria, hanno 
permesso qualche confidenza, Come 
diverso risulta il quadro reale da 
quello convenzionale ! Quali sof¬ 
ferenze, quali tragedie mi sono 
state confidate. Coloro che par¬ 
lano sono giovani militi. Non sono 
antifascisti. Giovani che andaro¬ 
no volontari... Ma Lasciamoli par¬ 
lare, Per semplificare il racconto 
metterò' In bocca ad uno 1 dettagli 
appresi da parecchi. 


Il racconto dei rèduci 

4 Partii dall’Italia molti mesi fa 
senza entusiasmo, più per onore di 
firma, per non sentirmi dare del 
vigliacco, che per convinzione. MI 
sorreggeva la speranza che lAbìs- 
sinia potesse assicurare il pane agii 
operai, ai contadini, a me, pei 
primo, che non sapevo dove battere 
11 capo ; che potesse offrire uno 
sbocco alla miseria del paese, del 
lavoro ai nostri emigrati in una 
colonia italiana. Non c'era, del 
resto, troppo da discutere. L’Italia 
era impegnata in un conflitto. Ne 
andava del suo prestigio. Volon¬ 
tari, richiamati, precettati, par¬ 
timmo, sia pure con tristezza, ma 
con buona volontà, con reale spi* 
rito di sacrificio. Non U racconto 
lo sbarco a Massaua. Orribile. I 
pr.ml convogli li sbarcarono di 
giorno. Parecchi soldati caddero 
stecchiti. Ora gli sbarchi si fanno 
sempre di notte. 

Dopo una prima, breve sosta al- 
TAsmara o nei piccoli centri delle 
retrovie, c! mandarono In linea, se 
dì linea si puo r parlare in Africa. 

Furono giorni di marcia faticosa 
e. interminabile. Sete, arsura, fa- 

le. erano le nostre compagne di 
marcia. Insopportabile il peso del¬ 
le armi, del tascapane e delle mu¬ 
nizioni. Alla fine raggiungemmo, 
le posizioni, vennero i rifornimenti 
di viveri, trovammo l'acqua nei 
ruscelli e nei fossi. Qua e là si 
trovano delle polle d’acqua fango¬ 
sa. Ma si esauriscono presto. 

Appena arrivati, comincio 1 subi¬ 
to la nuova fatica ; costruire il 
fortino, sollevare i massi, tra¬ 
sportarli, costruire dei ripari suf¬ 
ficienti per essere un po’ fortifi¬ 
cati, appostare le mitragliatrici e 
l’artiglieria divisionale, fare la ten¬ 
da, tracciare il primo sentiero, poi 
aiutare il genio a trasformarlo in 
mulattiera, poi aiutare gli operai 
a costruire la strada. Cera poi da 
montare dì sentinella, uscire di 
pattuglia, andare di corvée al ru¬ 
scello più vicino in cerca d’acqua. 
E un caldo, un caldo, da non si 
dire. Vita estenuante. 

Non appena la strada era quasi 
finita e 1 rifornimenti comin¬ 
ciavano a giungere, per la ve¬ 
rità sufficienti e talvolta abbon¬ 
danti, ecco Lordine di avanzare. 




Bisognava disfare le bende, ricari¬ 
carsi le armi e munizioni, ripren¬ 
dere la scalata su quelle aspre 
rocce, battute dal sole infuocalo e 
senza vegetazione o quasi, tranne 
In qualche zona ristretta dove al¬ 
cune piante tropicali o qualche 
foresta arrecavano un po’ di sol¬ 
lievo. 

Ci aiutavamo Tun l 1 altro a salire, 
trascinando i più deboli. Pur di 
allegerirci buttavamo via tutto ciò 1 
che non fosse strettamene indi- 
spens&Lilc. Macchine fotografiche, 
pacchi viveri, perfino la divisa di 
ricambio, che pure si poteva vende¬ 
re bene agli ascari. 

Il primo giorno si partiva con la 
borraccia piena e non andava trop¬ 
po maie. Il secondo giorno eravamo 
ridotti ad umettarci ie labbra. Gran¬ 
de generosità era quella di dare 
qualche goccia d'acqua al Compagno- 
Ma non la si dava, no, ai compagni 
fetenti, considerati come comi denti 
di qualche superiore lavativo. 

- Cerano spie ? 

- in ogni divisione (io so della 28 
ottobre, delia 3 gennaio, della Gavi- 
nanaj due o trecento agenti o con¬ 
fidenti erano disseminati nelia 
truppa. A ogni comando di batta¬ 
glione sono assegnati dai 4 agli 8 
carabinieri, che nelle marcio stan¬ 
no in coda. 


come per la seconda battaglia del 
Tembien, l'accerchiamento Talvol¬ 
ta fu lui a circondarci compieta- 
mente, come a passo Uarleu, ad 
Abbi AddK A passo Uarieu andam¬ 
mo noi all'attacco cercando dì av¬ 
volgere, ma ci avvolsero loro, U- 
scimmo dalla morsa solo con una 
resistenza feroce. Vista la partita 
perduta, il comando decise di 
buttar fuori gli eritrei. Dieci 
minuti all'arma bianca, ma dieci 
minuti spaventevoli. Da quelle ca¬ 
riche pochissimi tornarono. L’arti¬ 
glieria divisionale sparava a zero. 
Le mitragliatrici gettavano raffiche. 
Ma sì salvo’ la situazione. Gli uffi¬ 
ciali bianchi, che comandavano gli 
eritrei, quando tornavano erano 
stravolti ; avevano gli occhi fuori 
delle orbite. Scene spaventevoli. 

Non c’è dubbio sulla nostra gran¬ 
de superiorità di fuoco, la tenacia 
e il valore dei nostri. Ma ci sono 
del momenti in cui la resistenza fi¬ 
sica giunge al suo estremo limite 
e non si ha nemmeno La forza dì 
difendersi. 

Quanti erano gli abissini attorno 
a noi ? Quanti ne caddero ? Sarà 
sempre un mistero. Non si riesce 
mai a precisare le forze di questi 
avversari sfuggevoli agilissimi, che 


scompaiono improvvisamente già 
due o tre ore prima che giungano 
i rinforzi che infliggerebbero loro 
una dura sconfitta. Ricompaiono, 
pot improvvisamente- tenendosi 
sempre ad opportuna distanza con 
un subitaneo fuoco di fucileria che 
c'infligge delle tristi perdite. L’a¬ 
viazione segnala che non vi è nes¬ 
suna forza nemica dinanzi a noi ; 
le pattuglie non incontrano gli a- 
blssini : il reparto passa e talvolta 
ce li troviamo alle spalle. Quasi 
tutti i nostri cadono cosi'. Quan- 
tl sono ? I comunicati sono ab¬ 
bastanza veritieri ma lì segnalano 
spasso, con un mese ed anche più 
di ritardo, senza contare che le fe¬ 
rite, anche per l’uso di pallottole 
dum-dum. per il clima infernale- 
raramente si rimarginano, a meno 
che siano lievi. Spesso, i feriti 
dati nei comunicati sono da consi¬ 
derarsi, purtroppo, moribondi o 
morti. 

Quanto ai morti abissini le cifre 
che si danno sono fantastiche, esa¬ 
gerate. Glà, gli abissini portano 
via, ordinariamente. I loro caduti. 
E poi chi può’ contarli ? I cadaveri 
se li mangiano le jene, gli uccelli. 
Anche molti cadaveri nostri non si 
sono potuti ricuperare. 


Mussolini spira di servirsi 

del Lago Tana coni 
di ma moneta di scambio, ma 


Pulci penetranti 
e piaghe ai piedi 

Presto avemmo quasi tutti ì piedi 
piagati. Non tanto per il cammi¬ 
nare con quel caldo, ma per le 
pulci penetranti di quei paesi, che 
ti producono delle plaghe protende 
targhe alle volte come due soldi. 

- Afa c 07 tte /aceraie a cammina¬ 
re ? 

- Eh, sì camminava lo stesso- Ci 
si abitua a tutto. Le malattie lievi 
non si ammettono, lo sai bene- Fi¬ 
nimmo per tagliare il tallone delle 
scarpe. Parecchi preferivano gettare 
via addirittura le scarpe e cammina¬ 
re con le sole pezze da pied^ Ci sa¬ 
rebbero volute le scarpe leggere che 
avevamo in dotazione. Ma ce le 
ritirarono. Quando c’erano gli in¬ 
digeni ci facevamo levar v*a da loro 
con delle lunghe pinzette le pulci 
ficcate nella carne. Ma bisogna che 
siano loro a farlo, praticissimi come 
sono. Altrimenti sì allarga la pla¬ 
ga- 

Finalmente si raggiungeva la 
nuova posizione e li', di nuovo, ri¬ 
ncominciava il tormento della siste¬ 
mazione della posizione. 

Alle volte rimanemmo senza man¬ 
giare per due, tre giorni e anche 
più ; e, quei che è peggio, senza 
bere, continuamente marciando o 
lavorando. Quanti sono caduti per 
questi stenti ! 

Le 4 avanzate t tanto esaltate 
sulla siampa erano il nostro in¬ 
cubo. 

Nei primi chilometri due o tre 
restavano in terra Poi dieci, venti. 
Un inferno, SI partiva dalla base 
con qualche scatoletta di carne - 
una o due a testa - e una borrac¬ 
cia. Questo era il nostro vettova« 
glìamento. Prima di Ire o quattro 
giorni, generalmente, non arrivava 
niente. 

- Ma gli aeroplani ? 

- Gii aeroplani hanno fatto qual¬ 
che volta il rifornimento di muni¬ 
zioni, Non di viveri, almeno a noi. 
Erano troppo pochi. 

Il nemico 

Il nemico ? Raramente siamo 
g.unti a contatto. L’abissino non 
lo vedi. Tì tira a un chilometro di 
distanza con una grande precisio¬ 
ne. Ogni tanto qualcuno cadeva 
uccìso da qualche fucilata prove¬ 
niente da lontani cespugli. Per 
esempio, quando si andava a cer¬ 
care l'acqua- Spesso veniva dato 
l’allarme dalle guardie avanzate che 
avevano avvertito ravvicinarsi del¬ 
l’avversario. Alle nostre nutrite 
scariche di mitraglia e di fucileria 
rispondevano rare ma precise ri¬ 
sposte avversarie. Gli abissini deb¬ 
bono risparmiare le munizioni. Ge¬ 
neralmente li mettevamo in fuga, 
ma si vedevano poco. CI manda¬ 
vano spesso In ricognizione, ma 
non se ne trovava traccia. 

Dopo qualche mese dì questa vita 
di disagi e d; stenti continui, era¬ 
vamo proprio sfiniti. Taluni, tra i 
più robusti, cominciavano a cedere. 
Eravamo tutti molto dimagrati. O- 
gnuno si augurava una battaglia 
decisiva anche a costo di morire, 
pur di uscire da questo inferno. 
Venne, finalmente, qualche azione 
che sembro’ essere decisiva : e 
battaglie de! Temblen. de! T:grui, 
del l’Amba Aradam, dello Se ire. Cne 
cosa furono queste battaglie ? 

La battaglia decisiva 
che non viene mai 

Delle marce affrettate, in cui do¬ 
vemmo garegg are con gli eritrei, in 
resistenza, velocità, spirito di sa¬ 
crificio privazioni. Abbiamo avu¬ 
to, talvolta, la speranza di sbara¬ 
gliare il nemico, chiù de rio. circon¬ 
darlo ; è sempre sfugg.to anchj 
quando il comunicato annuncio*. 


Dopo che la colonna motorizzata 
Starace ebbe raggiunto Gondar, d 
capoluogo del lago Tana, l’amba¬ 
sciatore Grandi fu spedito in fretta 
al Foreìgn Office a dichiarare che 
LTtalia fascista, nonostante le in¬ 
giuste sanzioni, avrebbe scrupolosa¬ 
mente rispettato gl'interessi Inglesi 
nella regione, secondo risultano dal 
trattato tripartito del 1906 e dal¬ 
l’accordo Chamberlain- Mussolini 
dei 1925, Contemporaneamente, il 
M nlstero della Stampa ordinava a 
tutti i giornali fascisti di pubblicare 
grandi articoli di fondo che t pren¬ 
dendo lo spunto da un inesistente 
allarme della stampa inglese per 
Foccupazlone Italiana della regione 
del Tana ^volgessero la seguente tesi: 
ah, i signori inglesi , che sinora si 
erano presentati come paladini del~ 
la Lega, si risentono per i loro inte~ 
ressi imperiali, che nessuno, del 
resto, si sogna di ìninacciare l Mus¬ 
solini ha promesso che gli interessi 
inglesi verranno rispettati. E si sa 
cosa significhi mia promessa di 
Mussolini, Ma ie qui il il ragiona¬ 
mento diventava trionfale) se i 
signori inglesi ci chiedono , oggi , df 
rispettare il trattato del 1906 e rac¬ 
cordo del 1925, é segno che quel 
trattato c queir accordo, che rico¬ 
noscono aU 1 Italia una zona d 
fluenza su tutta TAbissinìa occT 
dentale, sono ancora validi, Non 
pretenderà mica , Za puritana In¬ 
ghilterra , di applicare due pesi e 
due misure ? Animo dunque . si¬ 
gnori inglesi. Mettiamo da parie 
le bubbole ginevrine e facciamo un 
buon accordo da busfness-men. 

Senonchè, esistano o non esista¬ 
no queste grandi preoccupazioni 
imperiali inglesi sulle sorti del Lago 
Tana, 11 fatto è che nè La stampa nè 
il governo nè la Camera dei Comu¬ 
ni hanno fiatato verbo sull’argo¬ 
mento. Il gioco miLssoliniano è 
veramente troppo grossolano ! 

Una coraggiosa risposta alla ma¬ 
novra mussoliniana, che può’ dirsi 
esprima il punto di vista delTopi- 
nione Inglese sinceramente pacifi¬ 
sta e leghista, è stata data dal 
Manchester Guardian in un articolo 
di fondo in data 6 aprile : 

Si afferma - scrive tl foglio inglese - 
che una colonna italiana abbia rag¬ 
giunto le rive del Tana mentre l'amba¬ 
sciatore italiane a Londra assicurava 
1 governo inglese che tutti i dirlet. 
britannici in quella zona verranno 
c ni poi osamente osservati. Questa as¬ 
sicurazione. indubbiamente dettata da 
un cortese sentimento, non era neces¬ 
saria perchè, a stretta r.gore. 1 Inghil¬ 
terra non ha * diritti * di sorta, e 
l'Italia poti ebbe fare poco o niente per 
danneggiare le sue « aspettative Bi¬ 
sogna distinguere tra i diritti garantii. , 
daù Abissini e le promesse Mie dal- 
; Italia ; 11 solo dir no inglese è quello 
gaianttto dai trattato del 1902, nei 
quale I Abissinta promise al. Inghilterra 
.a * prima opzione * su qual-iasi dàa 
o sbarramento da costruirsi attraverso 
x acque del Tana, il Nilo Azzurro o 
i suoi affluenti. Finora nessuna con- 
cessicn? per erigere una simile dga è 
stata data. Ma con I accordo del 1925 
ammesso che si posta ritenerlo ancora 
:n vita > 1 Italia promise al governo 

b: :tann co di appoggiare le sue riven¬ 
di razioni una concezione od 

.mche di non interferire col bacino su¬ 
periore dei Nilo. lago Tana incluso, 
nel caso che Rana fosse finalmente 
riuscita ad ottenere la sua * sfera 
d nfluenza - n-ATAblssinia occidentale,! 


Entrambi ì trattati, del 1966 c del 1925, 
fuiono firmati prima che il governo 
Inglese avesse un'idea precisa di ciò' 
che si sarebbe potuto fare col lago 
Tana e col Nilo Azzurro anche nel 
caso che fossero arrivati In possesso. 
Ora, grazie a numerose spedizioni e In 
particolate all inchiesta condotta dal 
maggiore Cheesman, sappiamo che la 
loro importanza era [stata esagerata. 
Ad compio, nessun mezzo tecnico po¬ 
trebbe impedre all’acqua di raggiati» 
gere il Nilo, neppure i dittatori possono 
imporre all'acqua di risalire a monte ; 
e l’acqua che attualmente lascia 11 
lago Tana esercita una In.tuenza li- 
mitat‘ostala su! volume del Nilo Az¬ 
zurro nel Sudan. Quindi, mentre uno 
sbarramento sul lago Tana {posto che 
lo si possa costruire, ed è dubbio) 
potrebbe migliorare 1 irrigazione del 
Sudan, in pratica nicnle potrebbe farsi 
che questa irrigazione danneggiasse. 

Cosi' stando le cose* anche più 
facile dovrebbe riuscire alToplnìone 
pacifista inglese rimporrc al pro¬ 
prio governo una dichiarazione di 
annullamento dei trattati imperia¬ 
listici del 1906 e del 1925 T mai ac¬ 
cettali dairAbiiSsInla. Una slmile 
dich orazione. mentre rafforzerebbe 
la posizione morale inglese, spez¬ 
zerei be in mano a Mussolini l’ar¬ 
gomento potente di cui usa ed abu¬ 
sa all'interno, per dimostrare agii 
italiani Ignari o esaltati che V op¬ 
posizione inglese è dettata unica¬ 
mente da interessi imperiali. 



I secoli 
del fascismo 


In poche «edule segrete, 
li Tribunale «pedule ha 
condannato z 

Antonio Pe»enth 
professore uni¬ 
versitario, a 24 anni 

(riierniRiifli* ope¬ 
raio, a 20 anni 

Michele Giua, 
profes&ore uni» 
ver sitar io, a 15 anni 

Vittorio Koà, av¬ 
vocato* a 15 anni 

Gigli, operaio* a 12 anni 

Macinio Mila, 
critico musicale, 
le, a 8 anni 

Cavaliere), ini pie¬ 
gato. a 8 anni 

Pere Ili patire, 
impiegato* a 7 anni 

Perelli figlio, im¬ 
piegato* a 7 anni 

Augusto Monti* 
professore- a 5 anni 

17 operai di IL 
E ili ili a* di cui 
non si conosco¬ 
no ancora i no¬ 
mi, u 102 anni 


TOTALE 223 anni 

Ma quanti altri processi* 
quante altre condanne di cui 
non è Giunta alcuna notizia ! 


AI passo di Uarieu 
e all’Amba Aradam 

Al passo di Uarieu, la resistenza fu 
terribile. Da tutti i lati eravamo 
impegnati. Il quartier generale co¬ 
mandato da Somma e Diamanti era 
con noi. Le nostre forze, dì circa 
3.000 uomini, dotate di alcune bat¬ 
terie di artiglieria divisionale, era¬ 
no circondate da ogni lato. Non 
vi era via di scampo : batterie in 
azione ; mitragliatrici che continua- 
\ano a seminare raffiche per tenere 
a distanza il nemico. Qualche re¬ 
parto dovette ritirarsi. Qualche mi¬ 
tragliatrice fu resa inservibile e ven¬ 
ne abbandonata. Le sorti della 
battaglia apparvero spesso dispe¬ 
rate. La resistenza accanita duro 1 
cinque giorni, finché i reparti eri¬ 
trei al comando del generale Pirzio 
Biroll giunsero In nostro soccorso. 
Purtroppo pero’ il nemico, già qual¬ 
che ora prima avvertito, si era dile¬ 
guato, Laviamone cì rifornì' di mu¬ 
nizioni : di viveri, purtroppo, non 
ne avemmo. Le nostre perdite in 
questa battaglia furono di più di 
trecento uomini, senza contare gli 
eritrei. 

La presa di Amba Aradam fu pu¬ 
re molto dura. Le nostre pattuglie 
partivano in esplorazione ed erano 
subito battute dal fuoco nemico, che 
svelava cosi' le proprie postazioni, 
contro le quali la nostra artiglieria 
concentrava immediatamente il suo 
fuoco. Qualche centinaio d’uomini 
cadde cosi'. Ma in realtà bisogna 
confessare che uno dei fattori es¬ 
senziali del successo fu il bombarda¬ 
mento a iprite ratto dall'aviazione. 
Furono lanciate più di 1.000 bombe 
a gas, 

- E gli eritrei ? 

- Sono buoni elementi quelli che 
già dà parecchi anni sono al nostro 
servizio ; gli altri sono piuttosto 
scadenti, s’impiegano sopratutto ne¬ 
gli attacchi all'arma bianca, 

- E f carri armati ? 

- Non servono a nulla. Già non 
marciavano a piu di 5-6 chilometri 
l'ora, su quel terreno. Poi, si spac¬ 
cavano. bollivano, non cl si poteva 
resistere. 

- E Vavtaztone ? 

- Poco efficace. Gli abissini han¬ 
no imparato a guardarsene. Può 1 
darsi che serva per scuotere il mo¬ 
rale alTìnterno del paese, ma sulla 
lìnea ha un valore relativo. 

- Dì Ciano, di Bruno e Vittorio 
Mussolini, ne parlavate ? 

- Non ce ne siamo mai occupati. 
Quando vedevamo passare gli appa¬ 
recchi, pensavamo : ecco gllmbo- 
scatl. Dovrebbero provare a cam¬ 
minare sulla terra, come facciamo 
noi. Loro fanno il volo, e poi tor¬ 
nano a fare un bagno alTAsmara. 

' E gli ufficiali ? Come erano i 
rapporti con gli ufficiali ? 

- Gii u fidali della milizia, tran¬ 
ne pochi più intelligenti, e subito sti¬ 
mati, erano disprezzati. Assai più 
stimali erano quelli dell'esercito. Se 
in un battaglione della milizia c'era 
una compagnia comandata da uffi¬ 
ciali dell'esercito! tutti volevano an¬ 
dare in quella. I cappellani milita¬ 
ri godevano, insieme agli ufficiali 
medici, d'ima certa autorità. I cap¬ 
pellani erano spesso I confidenti e 1 
difensori del militi contro Tassurda 
e spesso ingiusta e bestiale incom¬ 
prensione degli ufficiali della mili¬ 
zia. Ricordo che una volta, stanchi 
morti, volevano fard lavorare an¬ 
cora. Sentii una discussione tra il 
cappellano e l'ufficiale : « Se sa¬ 
peste che cosa mi dicono in con¬ 
fessione E qui molti particolari. 

Tra I soldati c’è In genere del ri¬ 
seti il mento contro gl] uffici ah che 
percepiscono paghe altissime-2.800 
lire al mese un tenente* più di 3.000 
un capitano : mentre il milite pren¬ 
de 6 lire al giorno. Il denaro circo¬ 
la, si, anche tra 1 soldati. Sì com¬ 
mercia, si giuoca a poker. Ma per¬ 
di è tanta differenza ? I soldati di- 

uno che molti ufficiali sono andati 
Africa per speculazione. 

tili speculatori 

sono motti speculatori in gi¬ 
ro Y 

- Infiniti. Speculano non solo i 
civili nelle retro\:e, ma anche 1 mi¬ 
litari. De Bono e il suo segretario 
hanno fatto o lasciato fare camorre 
enormi. Ancne i camionisti com¬ 
merciano. Certi giorni ci facevano 
pagare un litro dì vino venti lire, 
una sigaretta una lira. I giornali 
vecchi ci venivano dati come resto, 
per cinquanta centesimi. 

- E di Badoglio che cosa si dice ? 

- Meglio di De Bono, certo. Ma 
è molto criticato, specie per la disor¬ 
ganizzazione dei servizi. L'inten¬ 
denza non funziona. Ci dev’essere 
de. boicottaggio e in paese e in co¬ 
lonia. Si parla addirittura di tra¬ 
dimento. l soldati dapprima pren¬ 
devano le privazioni con lui a certa 
allegria Ma ora Tumore è cam¬ 
biato. 


C'è anche parecchio risentimento 
contro gli operai, che faticano me¬ 
no e guadagnano trenta lire (prima, 
ne guadagnavano cinquanta). 

Del resto, operai e camionisti de¬ 
vono fare attenzione. I soldati han¬ 
no imparato a maneggiare 11 fu~ 
elle. Se un camion non ferma, si 
spara. 

- Rmescerebbe quindi una specie 
ai arditismo ? 

- Si, proprio cosi'. La mentalità 
del soldati e cambiata. Anche la 
gerarchla si sente molto meno, Li' 
si vede che tante differenze tra sol¬ 
dati e ufficiali non ci sono, alla fin 
fine, 

- E dell'andamento generale della 
campagna che cosa pensate ? 

- Sono partito relativamente ot¬ 
timista ; torno pessimista, molto 
pessimista. Bisogna rendersi conto 
della vastità c impraticabilità di 
quelle zone. LA bis s inla è un mondo. 

Le nostre truppe avanzano, d'ac- * 
cordo, occupano nuove zone, otten¬ 
gono successi m determinati setto- 
ri, la nostra superiorità di fuoco è 
indiscussa , ma bisogna fermarsi, 
per costruire ie strade dietro di sè 
per 1 vettovagliamenti, ricostituire 
i reparti che si logorano, costruire le 
strade laterali per i collegamenti 
con gli altri reparti, operare l ra¬ 
strellamenti onde evitare le Infiltra¬ 
zioni. Quante volle si è verificato 
il caso di nuclei abissini che sono 
penetrati di sorpresa nelle nostre 
retrovie facendo molte vittime ? 
For tu natamente si è sempre, sino ad 
ora, trattato dì reparti non nume¬ 
rosissimi ; ma se tentativi si doves¬ 
sero ripetere m forze, sarebbero pe- 
.riGolosissimi, E poi, man mano che 
si avanza, il ironie si estende. Co¬ 
me fare a controllarlo ? Abbiamo 
l'impressione che avvicinandosi alle 
sue basi ed ai suoi magazzini, Tav- 
versario possa rifornirsi. Gli abissini 
evitano sempre d’impegnarsi a fon¬ 
do, e per noi la grande difficoltà non 
è d'ordine strettamente militare, ma 
logistico. I rifornimenti : ecco la 
quotidiana tragedia della nostra ar¬ 
mata. I mezzi animali si sono di¬ 
mostrati Inadeguati, gran parte dei 
muli sono morti per mancanza di 
foraggio ; le autocarrette non 
possono marciare in montagna se 
non vi sono le strade ; il solo mezzo 
, di rifornimento è l uomo che porti 
con sé il necessario per qualche 
tempo ; ma allora la sua mobilità 
diventa scarsissima. Oppure 11 veli¬ 
volo ; ma di velivoli non sembra 
che ve ne siano abbastanza per po¬ 
terli Impiegare in tali servlzìl, se 
non sporadicamente. 

- Quali vi sembrano dunque le 
probabilità della nostra vittoria fi¬ 
nale ? 

- Quante ^olte 1 nostri superiori 
i ci hanno delio ch'èra Tu!timo bal¬ 
zo. e che la vittoria finale non sa¬ 
rebbe stata lontana ? Non cl cre¬ 
devamo piu. In ultimo, la promessa 
era Invece clic cl sarebbe stato dato 
presto li cambio da truppe più fre¬ 
sche e non ancora provate. 

Molti sono davvero sfiniti. Ma bl- 
i sogna tener presente che se il 
I nastro sforzo è enorme, anche 
la resistenza del nemico dovrà ne¬ 
cessariamente avere pure del limiti, 
Durante la stagione delle piogge 
cl si dovrà pur fermare. SI spera 
molto in una disgregazione delle 
forse etiopiche, e qualche sintomo 
c*è. 

- Come avete trovato il paese, al 
vostro ritorno ? 

- Non c’è da farsi Illusioni. Il 
paese non sa ancora gran che e non 
capisce molto quelle che sono state 
le nostre -ofterenze laggiù. Spesso 
è agnostico, freddo, indifferente. 

1 Probabilmente non per cattiveria, 
ma per le gravi diflealtà della vita 
quotidiana. La vita In Italia è di- 
, ventata un po' aspra : come una 
guerra per resistenza. Tra 1 soldati, 
laggiù, si parla di un libretto di la¬ 
voro che darebbe la precedenza as¬ 
soluta ai reduci dall'Africa ; ma la 
voce non e confermata. 

- Avete Vimpressione che ie zone 
da voi viste fossero ricche ? Vi 
pare che si possano pregiare ad una 
intensa colonizzatone ? 

- Tranne qualche limitato setto¬ 
re, non ci pare. Troppe rocce ab¬ 
biamo incontrato sul nostro cammi¬ 
no. Qualche umorista diceva che di 
sassi come quelli ve ne sono tanti 
anche in Italia. Indubbiamente, pe¬ 
ro 1 , la produzione del caffè, del co¬ 
tone, e i allevamento degli ovini per 
la produzione della lana potranno 
essere intensifica ih 

-Mai soldati operano dì diventare 
cotoni ? 

- Nemmen per sogno. Chi parla 
d’impiegarsi nelle Poste, chi in un 
ufficio, chi in un pasto e chi in un 

f altro. Ma vogliono posti in patria, 
non m colonia. 

- Il gioco varrà la ca?idela ? 

- Speriamo. 

E mi lasciarono con un triste sor- 
ì riso. 
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Le rioalre bombe 

(h*.x\ parli- da MJerc.s, diri tta al 
fronti# una maggiore quantità di 
dinamite, perfettamente prr parala* 
U nostre bornie hanno migliorato 
Iti mia li là Producono Uj Me so t-f- 
tetto eh- !f- bombe deUriufiTCllo, Co¬ 
me a! vede, I rivoluzionari Imparano 
nuove cose ogni giorno, L'azione è 
una grande scuola, 

fi comitato d! Mletcs ha cmivo 
r ato il popolo* alle quattro de) po¬ 
meriggio, sulla piazza de] munici¬ 
pio* per informarlo .sull'andamento 
delia rivoluzione 

I comitato rivoluzionario mi ha 
di guaio a parlare In nome suo, 
invito tutti j laboratori da' die lo ito 
al quarantanni a partire par il 
fronte, I risultati del mio discorso 
non a fanno attendere Davant. al¬ 
l’ufficio di reclutamento si raduna 
una grande folla di rivoluzionari 
elle vogliono arruolarsi 

Le nostre esortazioni e m un- 
contro i furti dànno eccellenti ri- 
su Itati. Ogni giorno diminuiscono, 
dimostrando una comprendone e li¬ 
na disciplina rivoluzionarla gene¬ 
rali. 

Contro le atrocità 

dell 1 aviazione 

D numero degli aeroplani del go¬ 
verno che volano sopra Mie rea è 
aumentato. Di eon^guenza è au¬ 
mentato il bombardamento. Perù 
Ir bombi- radono sui prati Intorno 
W paeac t perdo* non fanno vitti¬ 
me eie non Impedisce cip Li po¬ 


sporli, Per prendere un'automobile 
v un camion dalle rimesse e ncccs- 
■■ ■ i: .11 prc.-enTare un buono del sud¬ 
detto comitato, che sì è impadronito 
delle rimi ed ha organizzato un 
servizio quasi perfetto. 
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Un treno di viveri 

Il coartato di Micrcs viene a co¬ 
noscenza che le iznc fedeli al co- 
verna sono partite da Burgos, di- 
rette in Anuria Studiato .1 caso 
11 comitato decide d'inviare un forte 
gruppo di compagni a! porto di i^an 
Isidro, per occupare e posiz.on. 
strategiche e mantenere il rv mlco 
a distanza I compagni giungono 
al luogo suddetto senza osservare 
nulla di anormale Forse si tratta 
d. un falso allarme 
L'aviazione li scopre < comincia 
un nutrito bombardamento. I no¬ 
stri compagni corrono un gravissi¬ 
mo pericolo. Ma rimangono a loro 
secondo gli ord ni ricevuti, 
è un'altra prova d< TeroLsmo 
ì minatori ast ariani 
Nelia stazione ferroviaria di L: 
nerts giunge un treno car co di vl- 
vei ; Dov'e diretto ** Non 'o op¬ 
piamo. 1 componi che montano 
la guardia sulle montagne vicine al- 
la stazione confiscano l viveri Nel¬ 
la stazione stessa viene costituito un 
comitato alla cui direzione è un 
compagno chiamato * ; Argentino > 
S procede ài i distribuzione de: vi¬ 


veri alle donne de. paesi vicini, © 
vengono caricati cinquanta muli per 
Moreda e Vena del Cfego. che per 
giungere a destinazione debbono at¬ 
traversare la Cordigliera 

Dalla stazione di L nares fino a 
Voga siri Rey quarta re generate del 
nemico, ce una distanza di circa 
9 chilometri. Dall’aura parte del 
porto, non lontano da Burdongo c'è 
un altro esercito di riserva, fedele 
ai governo I nostri compagn di 
Un are s si trovano quindi tra due 
esèrciti nemici. E necessario pro¬ 
teggere Il treno di viveri e 1 coni - 
pago: incaricati di 
:ono distribuiti 
guardia nei punti strategici intorno 
alla stazione. 

Studiando la posizione del nemi¬ 
co. giungiamo alla concitatone che 
non sarebbe difficile sconfiggerlo. 
Occupa, conte abbiamo già detto, 
Vega de! Rey Attaccandolo con¬ 
temporaneamente da Lìnares e dal 
Ronzon. potremmo circondarlo e 
-con? g :erìo Per do' che riguarda 
;] front> di Campomanes. è certo 
eh» attaccando da: iati. la vittoria 
sarebbe sicura Perché non comin¬ 
ciamo l'attacco ? La ragione è mol¬ 
to semplice Noialtri dirìgenti sap- 
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YURI OLECHA - ''L'INVIDIA'' 


Richiesta, qualche tempo fa, da I 
un amico, chi fosse 11 migliore amo¬ 
re sovietico, Maxim Cork; non esito 1 
a rispondere : Yuri Olecha. L'opi¬ 
nione dei pontefice massimo dede 
lettere so veliche è questa volta 
condivisa da quanti si sono dati «a 
pena di seguire l'evoluzione delle 
lettere russe durante gli ultimi quin¬ 
dici anni. Possiamo quindi Indicare 
l'opera rii Dice ha come una delle 
vette del,larte letteraria del suo 
paese. L'opera d: Ólecha, oggi qua¬ 
rantenne, consta di due volumi : 
una raccolta di novelle < li nocciolo 
di ciliegia . e un romanzo < L .n- 
vldla >. Questo romanzo, che al 
tempo della sua pubblicazione pro¬ 
voco' violente t>olemiche di stampa, 
viene giustamente lodato come uno 
del rar. esempi di originalità e di 
libertà morale nelle lettere sovieti¬ 
che Ora che n’è finalmente appar¬ 
sa una buona traduzione francese 
■ Y. Olecha : L’&nvlt, Pion. Paris), 
lo abbiamo riletto e vogliamo consi¬ 
gliarne a tutti un'attenta lettura. 

Il Lbro di O.echa si distingue In 
primo luogo per r assenza assoluta 
di tutti gl’ingredienti che formano 
la salsa con cui si condiscono troppo 
spesso ì romanzi sovietici. Non in¬ 
tendiamo con questo alludere alla 
propaganda grosolana di Ehren- 
bourg e compagni : con la lettera¬ 
tura costoro poco o nulia hanno a 
che fare ; ma alludiamo piuttosto 
a certi personaggi stereotipi, a certi 
< temi obbligati » che si ritrovano 
negli ultimi libri di scrittori come 
Leonov e Scholochov, il cui ingegno 
non è abbastanza forte e originale 
* per difendersi contro l'invasione de. 
luoghi comuni, e va quindi di volta 
In volta sempre diminuendo se non 
scomparendo. Olecha poh pur pren¬ 
dendo lo spunto da aspetti della 
vita quotidiana nella Russia d'oggi, 
anzi, pur accettando la realtà sovie¬ 
tica in pieno come unica possibilità, 
non ha scritto un romanzo realista 
ma, primo e finora unico fra tanti 
autori sorti laggiù negli ultimi anni, 
si è creato un mondo suo nel quale 
realtà e .sogno hanno una parte al¬ 
trettanto forte e Importante. 

II romanzo di Olecha non colpisce 
cus.‘ per l'intensità di una vicenda 
drammatica o per V analisi appro¬ 
fondita eli alcuni caratteri, ne per 
la vasta pittura di una società, ma 
p?r 11 rilievo dato ad alcuni tipi. 
Questi sono In definitiva, si'. di tutti 
1 tempi v di tu iti l paesi, ma ser¬ 
vono pure nel loro aspetti spedali a 
renderci viva e presente tutta rat¬ 
mosfera della vita quotidiana In u- 
no ' Sfato totalitario > (A scanso 
dì equivoci, dichiariamo nettamente 
di non aver rintenmne dì mettere 
con ciò* la Russia sovietica e il fa¬ 
scismo sur uno stesso plano. Qui 
ai parla soltanto di unii realtà russa 
come r sulta da libri pubblicati lag¬ 
giù,) Anzi H nucleo del libro è pro¬ 
prio questo : senza toccare al¬ 

cun problema politico, raffigura la 
rivolta deirtndlviduo contro lo Stato 
totalitario E' naturale date le c r- 
costnnze e l'atmosfera In cui que¬ 
sto romanzo è stato concepito e 
scritto, che l termini rii code do con- 
rutto tra l'Individuo e la società 
vengano presentati in modo tale da 
non urtare le suscettibilità della 
censura sovietica. Data la Hnem 
tleiringeguo di Olecha e la coni mia 
evasiano dalla realtà nel sogno, non 
è pero* difficile capire cosa l'autore 
abbia voluto dire e riove si trovino 
veramente le sue simpatie 

L'ind viritiaMsmo o meglio ancora, 
rannrchìa Intellettuale è rappresen¬ 
tata da due tipi di < rates > che vi¬ 
vono in margine della società sen¬ 
za poter riuscire a prender normal¬ 
mente parte all Esistenza comune 
Questo stato d'eccezione sopporta- 
b.ìe e magari, per alcuni, desidera¬ 
li ile in uno Stalo liberalo in uno 
Staio, cioè, dove ciascuno vive per 
conto proprio - diventa Insopporta¬ 
bile in uno Stato tòt alitarlo, dove 
tutto e organ zzato e regolato con 
precisióne come In una caserma •> .u 


una fabbrica e chi non partecipa 
al ritmo comune 6 come se non esi¬ 
stere Ivan Bablchev c Kavaìerov 
hanno infatti l'Impressione d: es¬ 
sere ingiustamente tagliati fuori, d‘ 
essere - non per Incapacità propria, 
ma per un’astratta volontà superio¬ 
re - condannati ad essere dei paria* 
Essi non si accorgono che. almeno 
In parte. Pianala pigrizia, la debo¬ 
lezza e Irinfingard aggiri e li costrin¬ 
gono ad essere quali sono, ma cre¬ 
dono che vi sìa un ostacolo preciso 
che si oppone a una loro riabilita¬ 
zione, Questo ostacolo essi lo iden- 
t;f : catto in Andrei Bablchev. fratello 
dell'uno e temporaneo protettore 
dell’altro ; costui incarna a mera¬ 
viglia il tipo ideale dell'uomo pro¬ 
dotto dallo Stato totalitario. 

Andrei Batichev* direttore del 
trust alimentarlo, è \] burocrate per 
eccellenza Nulla esiste per lui ai¬ 
ri n fuori dei piccoli a grandi inte¬ 
rèssi della .sua occupazione ; il suo 
massimo Ideale è quello di ri use re 
a creare una salsiccia * Inedita >* 
cioè >traor dinari a mente buona ari 
un prezzo irrisorio, Materialista 
convinto, egli crede di poter risol¬ 
vere i più gravi problemi della vita 
a forza di salsicce e di pasti a 
prezzo fisso Quanto al resto, è di 
una primitività sconcertante . buon 
uomo, in fondo, ma Incapace di ca¬ 
pire checchessia ah'infuorl della rì- 
streUssMina cerchia delle sue occu¬ 
pazioni : con ciò’, prepotente, insen¬ 
sibile e persuaso di essere uno dei 
più splendidi esemplari delia ruzza 
umana Bablchev non ha nè vuole 
avere famiglia ma. per evitane la 
possibilità di una solitudine che po¬ 
trebbe indurlo a riflettere su se ,’U- - 
so e sulla vita, egli ha da anni con 
■ un giovanotto. Volodia Mak trov* 
:ì\z incarna a sua volta il tipo per- 
fette del giovane nello Stato tota¬ 
litario Makarov è, come dice Ba- 
bichtv. * un giovane eccezionale . 
cioè un emerito giocatore d: foot- 
ì all, uno sportivo* stupido, presun¬ 
tuoso, volgare e arrivista. 

li conflitto fra t due deviati e l 
due nipprcsentanti del nuovo con¬ 
formismo è quasi inesistente nella 
realtà, dove I poveri diavoli ven¬ 
gono completamente schiacciati dal 
due importanti personaggi, ma 
prende invece uno sviluppo sul pia¬ 
no di fantasia. Kavaìerov, raccolto 
temporanea mente :n casa da Andrei 
Bablchev durante Lassenza di Ma¬ 
karov, concepisce per 11 suo . pre¬ 
unto benefattore un sentimento di 
repulsione tutto basato sull in vidi a. 
L'invidia lo rode c a poco a poco 
riesce a dominare completamente 
la sua vita, Eri è in questo momen¬ 
to ch'égli Incontra Ivan Bablchev, 
I ideal sta* il pazzoide, animalo egli 
pure da un odio verso il fratello 
i conformista ed arrivato, 

Ivan Bablchev è uno di quel tri* 
buni d'osteria cui il vino scioglie fa¬ 
ti mente la lingua Arrestato una 
sera perchè ha tenuto una conclone 
mi * la congiura del sentimenti », 
egli piena al comm ^sario li signi¬ 
ficato delle pericolose parole egli 
vorrebbe radunare attorno a se per 
un’ultima parata simbolica i vecchi 
sentimenti, i soni memi del vecchio 
biondo che non esiste più. come t’a¬ 
mo re. a gelosia* l’amor patrio, Lam* 
bigione eoe. : perciò* egli va cer¬ 
cando degli ind vi dui che ancora 
incarnino codesti sentimenti ormai 
quasi introvabili. Ma la sua ricerca 
e nfruii uosa, l'unico che riesce a 
scovar i- Kavaìerov, perdoni f le aalo* 
ni- dell'Invìdia Ma quando si traila 
di mutare codesto sentimento in a- 
Mone anche Kavaìerov fa difetto; 
malgrado : p ii facinorosi propositi 
«-gli non rlcv-ce ari agire contro An- 
dr> i o Makarov. Ivan Bablchev 
scoraggiato <la quest l ul p imo insuc¬ 
cesso. conclude che t sentimenti non 
hanno più ragione rii esistenza 
per riuscire, nei nuovo mondo, biso¬ 
gna essere anzitutto dì un'a coluta 
indifferenza 

Conclusoti* come sì \ed* non 


molto incoragglute Non c'è da 
stupìrs che la stampa sovietica ab¬ 
bia violentamente attaccato Olecha 
e che questi, rimasto incolume allo¬ 
ra. non abbia più trovato il coraggio 
di ripetere Fesperlehza. L’invi¬ 
dia * è infatti dei 1927 Da allora, 
Olecha ha preferito tacere, per non 
trovarsi costretto a far concessioni 
indecorose- 

Non vorremmo sostenere che 
* L Invidi a sia un gran libro, ma, 
per quanto un po' sconnesso e di¬ 
fettoso è certo un libro interessan¬ 
te e significativo. La letteratura so¬ 
vietica ha specie nel genere stori¬ 
co, qualche romanzo realista di più 
forte e più ampio respiro, ma nes¬ 
sun libro ha per ora rivelato un 
temperamento artistico più origina¬ 
le e più genuino. Il fatto quinci, che 
Olecha, come già Babel, autore di 

Cavallerìa rossa ? e più tardi Le- 
tedenkr :: * ore di La Divisione 
pesante ;l trovi costretto, o quasi, 
a taceri . prova ancora una volta 
che per quanto buone, possano es¬ 
sere o .sembrare le Intenzioni del di¬ 
rigenti, io Stato totalitario non è 
proprio favorevole allo sviluppo del¬ 
la cultura e dell'arte. 

Della letteratura sovietica in hc- 
n rale c: proponiamo poi di parlare 
una prossima volta. 

GIORGIO LO VATI 


La potenza 
delta menzogna 


Sj dira ancora elle IUiUU r 
* SLviai :i£'£remore », L Malia r 
degtiN^amcjiitc litici^thu 
zianalr sentenza, che non ha al- 
ceni valicìitii ne niurUlira ti* K im> 
r:il » nè storie:!, l'no ■ Stato 
prcÀSore ^ . Ksmo è rAUìs>inia 

‘«'tatua rAbìvriiiui, nessun altra 
all un itori dell'AbU ritiia. 


Esempio piccolo 
ma caratteristico 


l’upairt d Italia. 

4 afiril^ 1936. 

Bifatti Massiiiui e 
timi %tale alluri.Ut d:ill'Abix>iiii:i. 
L’os prilli le ctl Asmara è staio più 
volte bombar liuto. E sull'altipiano 
eritreo * nella ha»u somaJu a mi 
glììiia si contano «U italiani t jfli 
■ mlkeiit are rati dal fpLs a Ì 4sm.ui 
te Lmcirito da^li apputveclil abls- 
\ini. 


Ottone Rù$td, figlio di popolani 
juventini e pollano tinche lui nel- 
l'aspei !o v nel fondo, pubblico', net 
1919, una specie di confessione-rac- 
i tolto intitolata < Libro dì un tep¬ 
pista ?, 

Fu cQTtoscìHto, negli anni che se¬ 
guono, coinè un pittore di scene 
X*tndi t dipinte con una tecnica ro- 
tutainente semplificatrice. Le sue 
cose migliori sono alcuni disegni di 
case <> d: cascine dove hi povera^ e 
rude architettura è resa con molta 
immediatezza Un anno fa, circa , 
usciva r.-u libro,appunto, sulle case 
popolari del contado fiorentino con 
suo: disegni come ili astrae ioni. Fu 
anche noto pa esser diventato fa~ 
svista a! tempo delle * Disperata 
{(lucila rt:ru, ntm quella del sig Cia¬ 
nci. Non che ubbia mai capito 
niente di politica , ma in quel mo¬ 
mento i fascisti . fi Firenze, erano la 
compagnia più chiassosa c crimi¬ 
nale. e con quella doveva trovarsi 
o Rosai 

Al momento del delitto Matteotti 
fu schifato e per quel bretv perìodo 
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Attualità di La Boétie 


- 


Sto £ fogli andò un librlcelno del 
Cinquecènto, queir* Essai sur la 
aervitude volontalre * detto anche 
il CorUr Un j , di Estienne de la 
Bóètle, l'amico di Montaigne, morto 
giovaniss mo. un uomo sdegnoso rii 
ogni ambizione, » Incapace di met¬ 
tersi da se stesso In mostra - e per¬ 
ciò sconosciuto, o quasi, anche ai 
francesi. 

Scrìtto a sedici o diciottenni, evl- 
denh'mente Ispirato dagli studi 
classici che il giovinetto La Boétie 
seguiva allora nel collègio di Sar¬ 
ia t j nel Pérlgord, 11 piccolo trattato 
ha ora un sapore di attualità, come 
si dice \velandoci luminosamente 1 
segreti e le risorse della dominazio¬ 
ne. il sostegno e 11 fondamento di 
ogni dittatura. 

Ed è, del resto, così’ facile a leg¬ 
gerai* corii semplice Non ci doman¬ 
da che un'ora di attenzione e può’ 
farcì riflettere a lungo, Perchè* a 
vendo noi In più l'esperienza di 
quattro secoli, rimaniamo ancora 
gli zimbelli della tirannia, e, presi 
alla gola a 11* mprovvlso, possiamo 
diventare ancora I portavoce delle 
menzogne ufficiali. 1 complici delle 
astuzie e dei delitti rii chi comanda. 
Ancora oggi 1! popolo, come ai lem- 
pi dt Montaigne, 

« è sospettoso verso chi lo cima e 
semplicione uerto ohi lo inga h tia * 

Ancora 

t nan r'e rj^waji uctvlio che lasci 
prender? con lo zufolo, fiè alcuno 

che per qolositù, morda subito alt amo, 
come t popoli softornWfotm faciimen- 
te alla servitù pr'r la mìnima pomari 
che iHvtxi litro davanti alla fri*ve o che 
il nnlletichi ». 

Ancora 

4 i teatri, i giucchi, r farse, gh \pct- 
taepli. i gladiatori a boa curi d'oggi ). le 
foeifie rurose le medaglie gli affissi, e 
toh e tonto drogherie » » lailo le 

giote d'*Ua sottomissione, il prezzo del- 
/o noafra i.bcrtà , gli strumenti del co- 
mamlo * 

A acoro. 

€ ingnilliti, trovando belli questi pns- 
tatrm fri d' vert iti to rwnl pi^eert, I po¬ 
poli si abituano a servire facilmente, 
allo maniera ma peggio, dei bontà ni 
i guajt pt t rrtirr le immagini rilucenti 
iin hbrt impanino a leggere * 

Ancora, ira noi, u più milito 

lancierebbe la jua leodeHn rii 
per rteu perire la libertà della 
Rrpubol'ca rii Platimr „ i r, aggiungici* 
me? no anche xr In povera , uppti m&n- 
t n . come nj*3prde n molti sudditi delle 
odierne dittatura, nessuno fiata più 
che Lini p eira ne ri dimena di un 
ceppo * .1 

Ed ecco ora come U giovinetto 
cinquecentista cì svela I segrcll delie 
gerarchie attorno a un conduttore 
d 1 uomini 

t Nnn e il primeggiare dei dìij forte 
mn quello tT un nomo qualunque il più 
furbo, tl piti feroce circondato subito 


da a/j ptcconj manipolo rii uomini ai 
quali et si mchtntL Non sono le stilate 
fi: gente a caiuilo, non le compagine 
a putti, non le armi, che difendono lì 
tu unno, ma tncrodtbile a tutta privta, 
eppur vetOt sorto sempre quattro o cut- 
que che gh tengono U paese in servag¬ 
gio, eoa sempre . quattro o cmquc o 
/tanno ai uto t ^uoi segreti neU orec¬ 
chio, gli ri sono avvicinati da soli v 
sorto ^toli chiamati ria lai.,. Lo cir¬ 
cuiscono cosi Ire ite che deve poi. per 
.'a gffitic. esser cattivo non sólo delle 
in' caUtrene ma anche delle loro , Que¬ 
gli sei hanno seicento a profittare solfo 
rii laro e a fare quello che i sei fanno 
al t iranno Qm Mi sementa ne tengono 
sottomessi scintila, che hanno elevato 
a (ignita, e ai </uaJi bisogna dare o ri 
t/ojvr7io delle province, v il mancala- 
mento dei denari t perchè tengano mano 
alle loro avanzo: e crudeltà e le esegui* 
stano a ferii pò, e facciano tanto male 
del ri^to. ria non poter pot durare che 
sotto la loro ombra, nè schivare, se non 
per loro mezzo, le leggi e le pene. 
Grande è la conseguenza che denta da 
tutto quoto. E chi valesse divertirsi a 
se voliere questa rete vedrebbe che non 
solo ì seimila, ma i ctfnfimjia, j mfllo- 
ni. con questo legame. $t attacchino al 
tiranno , aiuta ndtxri per suo mezzo, co¬ 
me in Omero fa Olone* ri guato si 
carila, se tira la catena „ rii trascinare 
verso rii tutti gli i>er 

Cos ‘ il tiranno a^ernsce i jual sog¬ 
getti gli uni per mezzo degli altri, ed è 
rii eso da quelli dai quali, se lui valesse 
qualche casa, dorrebbe guardarti ; ma, 
iovu‘ ,jì riicc, per tagliare il legno ci si 
fa degli utensili coi legno stesso. Ecco 
dunque \ auoì arctiTi. ceco le tue guar¬ 
die ecco t suoi alabardieri ... Pero" a«- 
eh V, vi ^offrono pt*r hu qualche t>u!to 
ma questi nomini persi, questi ahba u - 
ito- nato ria Dio e dagli uontf ni, sonò con¬ 
tenti rii sopportare il male, per /ame, 
non ani « colui che ne fa loro . ma a 
Quelli che insieme io sopportano C ehc 
ne tono Innocenh »... 

Ed ecco ancora come 1'. in mortale 

Conti Un > che i' P secondo K 1^'a- 
guet, qua .che cosà come Iti tra¬ 
gèdia di collegio* un capolavoro del 
secondo unno di retorica, uno del 
mille delitti classici che si perpe- 
trullo all uscire da Tito Livio e da 
Plutarco, prima di conoscere il moli* 
do . ari,va, coi suo fervore* col 
suo amore della giustizia, col mju 
genio* a divinare e a mostrarci, In 
lutti I particolari, l'Iniquità corrut¬ 
trice delle dhlaure, 

■ dorè tutto è a uno serio, la malafe¬ 
de rii * qutih che hanno abusato della 
religione per essere cattivi, la debo¬ 
lezza (tei popolo di€ genera fall potenzi 
annate t'ontrv rii fui stesso, ehe mette 
delle mal iato di uomini a ^cririfc mf* 
icrnbiì niente sotto ri giogo, non (*o- 
fretti da una più grande forza, ma solo 
incatenati *■ affascinati dal ninne dt 
* Uno », rii etti non debbono temer la 
p. tenia, perche è solo, nr amare fé 
guaina, pcrch'egli è. di Ironie a loro 
inumano e selvaggio * 

Chi è quest’Uno ? 

La piccola tragedia eh collègio* in 
una mngn fica invettiva, ci piega 
la drammatica nostra Situazione di 
oggi, e ci abbozza 11 ritratto parlante 


dell’uomo che ora mette m croce 
im popolo disarmato e innocente* 
mentre abbevera k terre lontane 
cui sangue dei nostri fratelli. 

- Vedendo rilucrifc i tesori del tiran¬ 
no qua miserabili guardano tutti no r- 
p r„i j raggi della sua bravura, e al¬ 
te: tali da questo abbaglio, si are. r emauo 
<■ non s a t a/rgon ti ti: pud tersi nella 
/ anima che rischiti d: constiuiar/L.* 

, E quello che eoi fate ani grande, 
pei quale andate cosi' coraggiosamente 
alla yut-ria, per la potenza de. quale 
mm n/1utoto dì presentarvi alla morite 
tton ha che due occhi, ho» ha che due 
mani, non hu che un corpo, non ha 
altro che quello ehe ri piu misera uomo 
dell infanto numero ha nelle vostre 
citta, st nonché ha in piu di mi tutti d 
vantaggio che rui gii date per dtstrug- 
gcTVL Dove prende colui fciiif* OCCk 1 
per sptarvi, se non giteli date eoi */ 
Come avrebbe tante mani per colpirvi, 
se non ìe premi e a voi I piedi eoi 
quali calpesta le vostre trini, dove h 
prt ndi . se non riaj uasfn ? Come ose 
rebbe far questo, se ioJ non foste t ri¬ 
cettatoti del ladrone che n spoglia, < 
complici dei criminale che iù uccide. i 
traditoti iL voi stew<t Vai nutrite t 

vostri f\gh pereti egli ri conduca, offa 
itu no peggio, nelle sue guerre, che li 
porti a marcilo. Che U faccia i ministri 
delle sue ao-dito, gb esecutori delle sue 
rendette eoi et affannate perch'eglt 
possa vagheggiarsi nelle deìnn\ tri fu- 
drbonn per tarlo .triu forte e rude a 
h ner piu xtreffe le briglie ehe vi eo- 
ft nyono a marciare . e tante indegnità 
ihc ir bratto* ti non ^'n Mi ebbero o non 
^oppcwf riebbero, le potreste scuotere da 
ool ,prt>i ■alidori, non dico a scuotorle* ma 
solo a promepid. Siate risoluti a non 
ptn venire e òujlìì Uberi. Non voglio 
nrmme no ehe lo facciate, ma sola me it- 
te, non ,astenetelo più* c lo vedrete, co¬ 
me un grande colosso a cui *1 foglie fu 
ba.M\ per U suo stesso peso, crollare c 
rompersi t. 

h La Borile arriva anche a pen¬ 
sar© che 11 mule ehe uggì .sopportia¬ 
mo ancora può*, dopo troppo tempo, 
divenir cronico e foi>r inguaribile 

« Non e er<rifiuto come ri popolo , tip 
pcuti asserì ito* tfirir' Jfirifito In un twi 1 
P i -.'.mio obito dcll'ind^pvnzienza eh e 
nun e pia riuri che si svegli pr i i rracgiu- 
v tariti, w rrrufiu m j' francamente e ut- 
lt ri tu? i eto' a i lederlo, si direbbe che 
n un ha ikulut n la liberta ma il suo *et • 
t ugg o I vero ehe a / pHm ipfo si e 

stati t nifi dalla violenza, ma quelli che 
pt'tiqnnn dopo non avendo mai rista la 
liberto t ?u>jj dipendo che cosa .via, ser- 
i no e fra rimpianta e da u no volentie¬ 
ri quello ( he s rian pariti bufi fatto jh'? 
f(jrza », 

Ma m soggiunge lo scrittore - i merik ‘1 
pro.i i u ino di fitrn metter mano alt* 
pn ■ he ini a vahti\ ; r io marn o di sag¬ 
gi . u a rutor oon.dgilure cosi' un po- 
jh ’.o eh i ha perduta da troppo tempo 
ogni valuti envti, fino a non soffrir più 
della sita miseria , età* ehe dlmndra r\*- 
ser rii ma malattia mortale * 

Il cerchiamo il piccolo libro auli¬ 
rò, coei' facile a leggersi, cosi' sem¬ 
plice. 

Noti ci domanda che un'ora di at- 
t* Ij/jjih 1 v a comi)ra rio* pochi .sul- 

di - \ \ V 


ui cut Mussolini fHtrve molare agì ' 
da antifascista. 

Vale Ut pena di ritrovarlo oggi 
in un articolo pubblicato nel mar¬ 
zo di quest'ami o su! * Frontespizio 
i la rivista di Fapini. Manacorda e 
di altri porta scarogna cattolici). 

E‘ un lamento continuo : « Un 
titolo dì un libro che pubblicai nel 
1919* molti quadr: c la tuia vita in 
genere, mi han procurato la jwmea 
d f un fuori legge, d'animo in nber 
lione, becero, provocatore, antisocia¬ 
le. e chi più m“ ha più ne metta. 
Non voglio negare che i miei ne¬ 
mici abbiano avuto alle volte uno 
spunto dalia realtà „ cioè un'appa¬ 
renza di giustificazione offerta 
proprio da me medesimo con la vì 
vende della mia vita e con le ricer¬ 
che aspre, a n ti formali della mia 
arte, sperduta in ricognizioni altra “ 
verso solitudini inesplorate, > 

Naturalmente, nè eh: Hta cono¬ 
sciute i. nè chi ha visto i suoi quadri 
non ha mai capito niente, perchè 
in lui è tanto mistero, tanta solitu¬ 
dine, eec. ere. 

Non citeremo tutte le espansioni 
dt Rosai sopra il suo proprio, inef¬ 
fabile essere, suU’insondabilità dì 
ciò 1 che non appare ad occhi profa¬ 
ni che beceri sm o fiorentino , Ma 
invece proprio da questo suo arti¬ 
colo potremo elencare eou parole 
povere e con fatti che cosa nascati 
de tutta questa preparazione di 
mistero 

Non è mrq - dice - che sia un 
rivoluzionario Verta, net tempo che 
segui' da presso la grande guerra, 
l mio sangue era ancora caldo 
delle ultime battag ie e l'argento 
dei galloni sembrava b'itela* mi fu 
testa sotti i ri berretto e ìe biacchi 
sotto le maniche del grigio verde. 

Ma son cose di altri tempi >. F/ 
vero che nelle mie tele appaiono di 
frequente figure dì poveri , di gente 
dimessa, d'esseri a cui duale il mon¬ 
do nell'anima, e vosi 1 pure finestre 
e finestre tic, cose misteriose ed al¬ 
beri... ma con tutto do' ,sunti ben 
lungi da me quelle varie intenzioni 
d'ordine sociale che mi vengono 
subdolamente attribuite da certi 
nemici, più o meno mascherati da 
giudici imparzìa 1 ! Nessuna rtvciV 
divozione di questa indole è t>d è 
mai stata nel mio animo e mai mi 
è venuto in mente di dipingere un 
cencio eoi fine recondito dt farne 
una bandiera rivoluzionaria j 

Di questo, dunque, prendiamo at¬ 
to Ò, Rosai non ha proprio imi¬ 
to ti che fare con un rivoluzionaria. 
Ma al posto costi r'è ? 

Credo In Dio nel scuso più vasto 
della parola e cioè a un fìio giusto 
e pt rsìito tremendo Idd'o degli 
uomini e min dei me zzi uovi mi ehe 
han semp-e paura di compromet¬ 
tersi con un po' di et recito e di 
cuore. * Questa linguaggio significa 
oggi lamio vivi in Dalia, che erede 
alia chiesa di Pia xi e di /topini* 
La Patria e il Duce mi hanno 
sempre avuto ton loro ». Su questo 
tema Rosai e moliti prolisso, ma 
insomma di questo abbia tuo sentito 
troppo per sopportare luti gii e dia- 
toni e hi prosa sua e troppo simile 
[ ri quella degli all ri 

Del coliegh: ho la massima sii 
ma. e se talvolta m'accade d' aspri* 
mert su di loro un giudìzio, questo 
non è mal sfato per vendicarmi 0 
versar livori sul turo operato, ma 
solo pei risi ahtl ir e in me un ordine 
una scala dt valori st ir a dt cui è 
sempre impossibile di lavorare e vi 
irte con forme u quel presenti monto 
d'eterno che e: aiuta a superare le 
m serie della giornata. » 

// mifiro Ottone crede dunque in 
Dio, nella-Putria, nel Duce e vuol 
tenersi buoni ì colleghi Non ha 
proprio nulla a che fare con ■ una 
quercia nella tempesta come si 
autodefinisce. Tuttavia, non ha nep¬ 
pure una possibilità di entrare al* 

rAn-flrfrmffj Perchè, allora, furie 
queste dichiara toni ? Forse proprio 
pri poro ingegno e troppa ingenui¬ 
tà. Fd è pc T questo ehe lo nbritorno 
citato perché scopre F gioco a mol¬ 
ta gente, a troppi latterà ti il cui ri¬ 
voluziona risma superficiale diventa 
a vaco a poro, culto di Dio, della Pa- 

tri,,. ,M lì,,,-,- liiANI’ltANGUI 


L'insurrezione delie Asturie 


piamo ormai con certezza che U 
movimento rivoluzionarlo e stato 
soffocato ,n tutta !a Spagna Que¬ 
sta è runica ragione che ci con¬ 
siglia di non ataerare l due fronti, 
E' evidente che il nemico potrebbe 
opporre una grande resistenza che 
fin n b e con una s trago Certo che 
- Catalogna Madr ì e altri punti 
fieri Ivi fossero ancora In anni per 
la vittoria della rivoluzione la nostra 
dee Alone sarebbe differente Allora 
il nem co verrebbe abbattuto .^enza 
riguardo. Invece, decidiamo di man¬ 
tenere! sulla difensiva, /^pcrands che 
11 reMo dèlia Spagna reagisca di 
nuovo d; fronte al nostro csemp.o 
In caso contrario, bisognerà pensa¬ 
re ad organizzare la pace Ed a- 
jpettare un’occasione migliore u- 
n’oecaeiofir eh»" non può' essere lon¬ 
tana* per U trionfo della rivoluzio¬ 
ne socialista 

L andamento della 

rivoluzione a Mieres 

Sul camita' eli Mire Contini: i 
a penare un 1. varo sfibrante Come 
centro della rivoluzione, esso deve 
organizzare ì gruppi fornire armi e 
munizioni e v.vert al fronte eec. 
Questo comitato ha I suol delegati 
a Oviedo e Componunc-s, che lo 
tengono informato dì tutto quanto 
avviene nella linea del fuoco. 

Ogni iì.omo vengono pubblicati 
;k* bollettini incoraggianti l lavora¬ 
to:. ,i proseguir* la lotta Questi 
oo .clini vendono accolti; con avi¬ 
di ■* •■. r ii ord, r. a... i a .li * or ,ì ìe*. X. 
deriderlo d; not.zic k tale, eh- 
l norme quantità non ba^ta a soc 


-fare la massa, che li strappa dalle 
man! del distributori. 

Il comitato di rifornimento fun¬ 
ziona oirni g.orno meglio* Ogni cit¬ 
tadino o caj>u famiglia ha ricevuto 
m taccuino . su que.rio s. annoia la 
quanltta di alimenti .spettante a cia¬ 
scuno Qua so taccuino viene di.slrl- 
bulto Indifferentemente a OpZX il* 
borghesi e piccolo*borghesi. Inol¬ 
tre vrugi.'iio distribuiti di . buoni j>er 
: latte, le scarpe ccc. Fin da prlnel- 
, pài a Mieres è stata soppressa U 
moneta, e- aueala misura è stata 
mantenuta fino all© trattative di 
pace. 

Per evitare rincessante bombarda¬ 
mi rto dell \ivLezione contro Je don¬ 
ne t i bambini che fanno coda da- 
vani, ai negozi, decidi -uno che *a 
distribuzione -Ì effettui In notte. 
Ciò' non è comodo per coloro che 
debbono venire da fontano 
II comitato di guerra funziona co¬ 
me nei orrd ani* r ori L'occupa¬ 
zione d*ùia fabbrica di Oviedo ha 
permesso di migliorare Torgattizza¬ 
nti a Pero\ o^ni e omo diminuisce 
*1 numero di immUion: .n via Le Le 
capsu' vi im ■ trovate nella fabbri¬ 
ca di Oviedo, c che gl! operai cai 
1 cano, vendono distribuite nella ca- 
pltale. I rivoluzionàri eh* parlotto 
per 11 fronte di Campomanes non 
por’ mo che cinque cartucce, E 
mo*.. gruppi rimanKono inattivi 
parche non dispongono nemmeno dì 


I quartler ■ qe tu ra!e continua a 
reclutare volontari, che sono sempre 
piu numerosi* 

D; front© alla nf * .\siEa di regolare 
lì k:v.zo di carri, antornei e ta- 
mlons. si forma un comitato di tra- 






















































































